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30 Arnite - Roma. A Palazzo Venezia ha luogo, sotto 
la presidenza del Duce, la seconda riunione del Comitato 
Corporativo Centrale. Vengono approvate alcune mozioni 
riguardanti la produzione nazionale di alcool carburante, 
le agevolazioni per l'industria delle marmellate, la disci- 
plina della coltivazione delle bietole da zucchero. 


Marsiglia. S'inaugura alla presenza delle Autorità fran- 
cesi e con l'intervento di una folla di connazionali una 
lapide a Vittorio Alfieri per ricordare come a Marsiglia 
il grande astigiano abbia sentito nascere in sé la voca- 
zione del poeta dopo aver assistito alle rappresentazioni 
di tragedie classiche francesi. 


Firenze. In occasione del Maggio musicale fiorentino 
l'on. Alessandro Pavolini presidente della Confederazione 
dei professionisti e artisti, inaugura fl convegno del cri- 
tici, auspicando la creazione di un completo centro di 
studi musicali a Firenze. 


1 Maagro - Peshawar. Un massacro per vendetta di tribù 
avviene nella provincia della frontiera di nord-est. Sahib 
Zunghi Khan, capo della tribù del Madda Khel viene uc= 
ciso da Habib Khan. Una banda armata del Madda Khel 
mmassacra circa trenta persone tra le quali alcuni bambini. 


Stoccolma. Il barone Nils Stiernstedt, ex clambellano 
del Principe Carlo, fratello del Re. viene condannato a 
cinque anni di lavori forzati per abuso dì fiducia verso il 
Principe. 


Il Cairo. Ziwar pascià, capo del Gabinetto egiziano, pre- 
senta al Re le sue dimissioni. 


Nuova York. Un modernissimo aeroplano, definito « fly- 
ing laboratory » compie un volo di circa 4200 Km. supe- 
rando tre quarti del percorso sotto la guida di speciali 
strumenti dì bordo che sostituiscono il pilota nelle sue 
mansioni. Intorno a questi strumenti viene mantenuto il 
più rigoroso riserbo. 


Zurigo. Gli ex combattenti italiani chiedono l'iscrizione 
in massa al Fascio locale. 


Roma. Reduce dalle giornate del Triduo giubilare di 
Lourdes torna alla Città del Vaticano il Legato Pontificio 
e Segretario di Stato Cardinale Pacelli. 


2 Magaro - Manila. Sanguinose rivolte si verificano in 
vari centri delle Filippine, provocate dai seguaci del par- 
tito nazionalista Sakdalistas i quali si oppongono alla rati- 
fica, da parte degli organi legislativi, del progetto di Costi- 
tuzione redatto negli Stati Uniti. 


Roma. Nel salone dell'Istituto Internazionale di Agricol- 
tura s'inaugura il 17 Congresso cotoniero internazionale. 
‘Alla seduta inaugurale interviene l'on. Medici del Va- 
scello, sottosegretario alla Presidenza del Consiglio. 


Parigi. Il ministro degli Esteri, signor Laval e l'Amba- 
sciatore dell' U. R. S.S. signor Potemkin firmano il Patto 
franco-sovietico. 


Ankara. Un violento terremoto sconvolge la regione cau- 
cagica di Kara: Molti villaggi distrutti, 600 morti e oltre 
1500 feriti. 


3 Maaoto - Londra. Si apre, con l'intervento del Primo 
Ministro Mac Donald, l'Esposizione della Reale Accademia 
delle Arti. 


Budapest. 
zionale. Il Reggente 


Sì inaugura solennemente la Fiera Interna- 
forthy s'intrattiene a visitare la Mostra 


Genova - HOTEL ASTORIA « ISOTTA 
NUOVISSIMO - CENTRALE 60 appartamenti 
FRA I MIGLIORI DELLA CITTÀ con bagno. Tutte le 
IL PIÙ CONVENIENTE Samere con telefono 


intercomun. Segna- 
GARAGE - Via Serra, 1  lazioni luminose. 


WILLUSTRAZIONE ITALIANA 


DIRETTA DA 
ENRICO CAVACCHIOLI 


S. A. F.lli Treves Editori 


MILANO - Via Palermo 10 - MILANO 


SOMMARIO 


La laboriosa formazione 
europeo LEONARDO 
SINISGALLI: I Littoriali dell'Arte e 
della Cultura — La giornata londinese 
del Giubileo reale — EUGENIO GIO- 
VANNETTI: La spedizione Tucci nel- 
l'Imalaia — SEM BENELLI: Fiaschette- 
ria toscana (racconto, con disegno di 
Sacchetti) RAFFAELE CALZINI: 
Riapparizione di Segantini — INNOCEN- 
ZO CAPPA: Maria Cristina di Savoia — 
G. SOMMI PICENARDI: La Penisola 
Savoia — RAMON GOMEZ DE LA 
SERNA: Lettera spagnola — GHERAR- 
DO GHERARDI: Fantasie della vita 
ironica — MARCO RAMPERTI: Teatro 
e cinema — FRANCO MAUGERI: La 
flotta tedesca nel 1935 — CARLO GAT- 
TI: L'Orséolo, di I. Pizzetti — A. M. 
ZUCCARI: I Littoriali dello Sport — 
GIUSEPPE FABBRI: La canapa, pre- 
zioso tessile nazionale. 


SPECTATOR: 
dell'equilibrio 


Uomini e cose del giorno — La settima- 
na illustrata — Capolavori italiani al 
Petit Palais — Enimmi — Cruciverba — 
Dama — Scacchi. 


italianà che comprende tutti i rami della produzione su- 
scettibile di assorbimento nel mercato ungherese. 


Brescia. Con l'intervento del sottosegretario alla Guer- 
ra, generale Baistrocchi, in rappresentanza del Governo, 
s'inaugura la Mostra nazionale delle armi. 


Madrid. Il Capo del Governo, Lerroux, presenta le di- 
missioni del Gabinetto al Presidente della Repubblica Al- 
calà Zamora. 

Atene. Continua il processo contro i ribelli venizelisti 
dell'Arsenale di Salonicco. Ventitré condanne a morte ven- 
gono chieste dal Pubblico Ministero. 


4 Macato - Parigi. In un Incidente automobilistico pres- 
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so Auxerre rimangono feriti il Presidente del Consiglio 
francese signor Flandin, 
nero. Trattasi, fortunatamente, 


sua moglie, sua figlia e suo ge- 
di ferite di poca entità. 


Roma. S. M. il Re riceve al Quirinale i membri della 
spedizione italiana in Groenlandia conte Leonardo Bonzi, 
marchese Gherardo Sommi Picenardi, avv. Leopoldo Ga- 
sparotto, conte Luigi Martinoli e Franco Figari. 


Venezia. S'iniziano le conversazioni tra i rappresentanti 
dei Governi d'Italia, d'Austria e di Ungheria per un primo 
esame delle questioni che verranno trattate a Roma nella 
Conferenza danubiana 


Roma. Una comunicazione ufficiale informa che, pren- 
dendo a base l'anno 1928—100, l'indice della produzione in- 
dustriale italiana al è eguagliato nel mese di marzo 1935 
a 103,60, 


Roma. S. M. il Re inaugura la Mostra annuale del pen- 
sionati dell'Accademia di Francia a Villa Medici 


5 Macoro - Milano. S. E. Starace Segretario del Partito 
passa in rivista tredicimila Giovani Fascisti riuniti nella 
capitale lombarda per presenziare ai Littoriali dello Sport. 
Il Segretario del Partito assiste poi all'Arena alla sfilata 
dei « Guf » e alle gare atletiche. 


Genova. Davanti a una enorme folla di Camicie nere, 
di ex combattenti, mutilati e ex garibaldini, l'on. Delcroix 
esalta con una superba orazione i fatti antichi e nuovi 
dello storico scoglio di Quarto. 


Tripoli. La Principessa Maria di Piemonte consegna il 
gagliardetto al 2* Squadrone Savari. La cerimonia alla qua- 
îe assistono S. A. R. il Principe Umberto, il Governatore 
Maresciallo Balbo e tutte le autorità della Colonia, dà 
Motivo alla popolazione di esprimere con una entusiastica 
dimostrazione la loro devozione alla dinastia dei Savoia 


Firenze. Si rappresenta per la prima volta l'opera Or- 
seolo del maestro Ildebrando Pizzetti. Il pubblico conve- 
nuto al Teatro Comunale decreta all'opera un grande suc- 
cesso. ‘ 


Londra. Con solenni festeggiamenti ai quali partecipa 
tutto il popolo inglese sì celebra il venticinquesimo anni- 
versario dell'ascensione al trono di Re Giorgio V. 


6 Macoro - Venezia. Ha termine il convegno italo-austro- 
ungherese. Un comunicato ufficiale rileva la _« perfetta 
Identità di vedute e degli scopi perseguiti dai tre Go- 
verni ». 


Città del Vaticano. S. S. Pio XI riceve i pellegrini di 
Magonza e della Slesia e pronuncia un discorso nel quale 
minata il contegno del nazisti nei riguardi dei cattolici 
germanici. 


Brescia. S'inaugura la Mostra della Pittura del Seicento 
e del Settecento 


Venezia. Muore il pittore Augusto Sezanne che fu tra 
i fondatori della Biennale d'Arte veneziana. 


Madrid. Il nuovo Gabinetto spagnolo è costituito. Presi 


dente del Consiglio è ancora Lerroux. 
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NOTIZIE E INDISCREZION Acquistatelo 


RADIO 


1 programmi della settimana radiofonica italiana fra il 12 


€ il 18 maggio, comprendono 


le seguenti trasmissioni degne di particolare rilievo 


OPERE 


Manzenì, 14 Maccro, ore 21: Messa da 
Requiem di Giuseppe Verdi per soli, coro 
@ orchestra. Concertatore Tullio Serafin. 
Trasmissione dal Teatro Comunale di Fi- 
renze. Stazioni di Milano. Torino, Genova, 
Trieste, Firenze, Bolzano e Roma HI. 

Meacocepî, 15 Macaro, ore 21: Orseolo, 
opera in tre atti di Ildebrando Pizzetti. 
Concertatore Tullio Serafin. Trasmissione 
dal Teatro Comunale di Firenze. Stazioni 
di Roma, Napoti, Bari, Milano ll e To- 
rino IL 


CONCERTI SINFONICI 


Grovenî, 16 Macaro, ore 20,50: Concerto 
sinfonico diretto dal maestro Francesco 
Gravina, musiche di Rossini, Mendelssohn, 
Wagner. Stazioni di Roma, Napoli, Bari, 
Milano Il e Torino IL 

Santo, 18 Macaro, ore 20,50: Concerto 
sinfonico diretto dal maestro Daniele Am- 
fitheatrof. Musiche di Poot, Borodin, Ge- 
miniani-Marinuzzi, Massarani. Stazioni di 
Milano, Torino, Genova, Trieste. Firenze, 
Bolzano e Roma II 


MUSICA DA CAMERA 


Lunenì, 13 Maccro, ore 22: Musica da 
camera, violinista Enrico Campajola. Mu- 
siche di Vivaldi, Dvorak, Nordio, Tartini 
Stazioni di Milano, Torino, Genova, Trie- 
ste, Firenze Bolzano e Roma III. 

Martenì, 14 Macoro, ore 20,50: Musica 
da camera, violoncellista Adolfo Fantini. 
Stazione di Roma, Napoli, Bari, Milano II 
e Torino Il. 

Grovepì, 16 Maggio, ore 22: Concerto del 
violinista Arrigo Serato. Musiche di Mo- 
zart, Franck, Beethoven. Stazioni di Mila- 
no, Torino. Genova, Trieste, Firenze, Bol- 
zano e Roma III 


COMMEDIE 


Domenica, 12 Macaro, ore 21,45: La pel- 
licia, commedia in un atto di Dario Nic- 
codemi. Stazioni di Milano, Torino, Geno- 
va, Trieste, Firenze, Bolzano e Roma III 

Lunenì, 13 Maccro, ore 20,45: Esuli 
commedia in tre atti di Lucio d'Ambra. 
Stazione di Palermo. 

MarteDì, 14 Maccro, ore 21,50 circa: Il 
trionfo, commedia in un atto di Gino Roc- 
ca. Stazione di Roma, Napoli, Bari, Mi- 
lano Il e Torino Il 
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* La casa Albrighi e Segati annuncia 
una Storia della letteratura italiana dovuta 
al prof. Gino Raya. Il primo volume, che 
è di prossima pubblicazione, comprende 
il periodo che va dalle origini all'uma- 
nesimo. 


* Per la prossima Festa del Libro la ca- 
sa Ceschina pubblicherà un romanzo di 
Lucilla Antonelli, La seconda eurora, e un 
altro di Maria Luisa Astaldi, Una fanciulla 
cresce. Inoltre una raccolta di novelle di 
Enrico Serretta, Quasi tutto amore, e un 
romanzo marinaresco di Pier Angelo Sol- 
dini intitolato Alghe e Meduse. 


* La casa editrice Towarzystwo Wy. 
dawnicze « Mewa » di Varsavia ha pubbli- 
cato la traduzione polacca del romanzo 
Ala ferita di Alberto Viviani. La tradu- 
zione è stata curata da Ida Ratinoowa 


MencotepÌ, 15 Maocro, ore 2050: Ae- 
quazzoni in montagna, commedia in due 
atti di Giuseppe Giacosa. Stazioni di Mi- 
lano, Torino, Genova, Trieste, Firenze e 
Bolzano, 

VenenDÌ, 17 Maccro, ore 13.20: L'Alfabeto, 
commedia in un atto di Luigi Chiarelli 

Sanaro, 18 Maoaro, ore 21.30: It bridge 
delle signore mature, commedia in un 
atto di Lucio d'Ambra. Stazioni di Roma, 
Napoli e Bari, 


OPERETTE 


Domenica 12 Magoro, ore 20.45: I sal- 
timbanchi, operetta in tre atti di L. G. 
Ganne. Stazioni di Roma, Napoli, Bari, 

A Cai 16 Macro, ore 2045: Ideale, 
retta În tre atti su motivi Ò 
st: Stazione di Palermo: i i Paolo To 

Vexenoì, 17 Maccio, ore 20,50: Sogno di 
un valzer, operetta in tre atti di Oscar 
Strauss. Stazioni di Milano, Torino, Geno» 
va, Trieste, Firenze, Bolzano e Roma IIl 


TRASMISSIONI SPECIALI 


Domenzca, 12 Macaro, ore 15-17: Gran 
Premio Automobilistico di Tripoli. Estra- 
zione per i numeri vincitori. Messaggio di 
S. E. Balbo. Cronaca della corsa 

Ore 17: Derby Reale. Radiocronaca del- 
la grande prova ippica che sì disputa al- 
l'ippodromo delle Capannelle di Roma 
Tutte le stazioni italiane collegate 

Ore 2220: Corì popolari toscani. Tra= 
smissione dalla Piazza della Signoria di 
Firenze în occasione del Raduno Nazionale 
degli Artiglieri. Vi partecipano la Banda 
di Prato, e i gruppi popolari pistoiesi, se- 
nesi, lucchesi, il Gruppo Corale e Orche- 
strale Pisano, la Società Corale di Prato e 
i Cantori Livornesi. Stazioni di Milano, 
Torino, Genova, Trieste, Firenze, Bolzano 
@ Roma III. 

Luxrpi, 13 Magaro, ore 175: Cielo com- 
memorativo di Giosuè Carducel; 5. E. Al- 
fredo Panzini «Giambi ed epodi »; tra- 
smissione dall'Archiginnasio di Bologna 
Tutte le stazioni italiane collegate (meno 
Palermo), 

Sanato, 18 Macaro, ore 21,30: Cielo com- 
memorativo di Giosuè Carducci. S. E. Et- 
tore. Romagnoli « Giosuè Carducci poeta 
civile ». Trasmissione dall'Archiginnasio di 
Bologna. Stazioni di Milano Il e Torino Il 


Trasmissione della radiocronaca del « Gi- 
ro Ciclistico d'Italia ». Tutte le stazioni 
italiane collegate. 


ASTE URI 


Dello stesso Viviani è imminente la pub- 
blicazione di Gianfalco (Storia e vita di 
Giovanni Papini) in lingua spagnola pres- 
so la casa editrice Apolo di Barcellona. 
tradotto dallo scrittore Mario Verdaguer 


* Il soldato Postumo è ll titolo del nuo- 
vo romanzo di Marcello Galllan che sarà 
pubblicato da Bompiani. 


# Il terzo volume della bella collezione 
dei classici, edita da Rizzoli © diretta da 
Ugo Ojetti, sarà dedicato ai Mistici det 
Duecento e del Trecento. Il volume, oltre 
alla introduzione, alle note e a 16 illu- 
strazioni, comprenderà: Innocenzo Ill (Lo- 
tarlo Diacono): De Contemptu mundi; San 
Francesco d'Assisi: L'arbore della Croce - 
Soliloquio - I quindici gradi della vita 
spirituale; Jacopone da Todi: Trattato - 
Detti; Giacomo da Milano: Stimulus Amo- 
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GIACINTO 


INNAMORATO 
PROFUMO 
CIPRIA 
COLONIA 


..@ed oltre 
l'avrete ancora! 


SAPONE 


BARBA 


1BBS 


AL COLD CREAM 
un adliuccio pratico, igienico, elegante, che consente di 


adoperare con la massima comodità e sino all'ultima particella, il 

Sapone Gibbs per barba. Di eterna durata, questo astuccio si può 

rifornire indefinitivamente col Sapone Gibbs per barba, modello di 
ricambio. 


771,% P/ a base di Cold Cream, purissimo, alta 

mente emolliente, che tonifica la pelle e consente di radere facil- 

mente la barba più dura. inoltre il più economico poiché, per 

produrre una schiuma sovrabbondante, richiede pochissimo sapone 
e molt'acqua. 


Soc. An. Stabilimenti lteligni Gibbs - Mileno 
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Mal di testa? 


CACHET FIAT 


il cachet che non fa male al cuore 


PARIS -. Place Vendime, 26 


Nevralgie? 


ris; Angela da Foligno: Trattato della via 
della salute; Giovanni della Verna: I gra- 
di dell'anima; Ugo Panziera: Trattato del- 
la Perfezione - Trattato contro i falsi mi- 
stici - I dieci gradi dell'Umiltà - Epistole 
spirituali; Angelo Clareno: Cronica, delle 
Tribolazioni - Le mistiche nozze di San 
Francesco con Madonna Povertà; I fio- 
retti di San Francesco; Le meditazioni 
della Vita di Cristo; Fra Giocondo da 
Pisa: Prediche; Domenico Cavalca: Trat- 
tato dell'orazione e della contemplazione 
- Specchio di luce; Simone Fidati da Ca- 
scia: La vita cristiana; Jacopo Passavanti: 
Lo specchio della vera penitenza; Giovan- 
hi Colombini: Lettere; Giovanni delle Cel- 
le: Lettere; Santa Caterina da Siena: Il 
dialogo; Angelo Torini: Della Miseria u- 
mana; Simone da Cascina: Colloquio spi- 
rituale. 


# La Morcelliana di Brescia ha pubbli- 
cato un nuovo libro di Guido Manacorda, 
I contrafforti, composto di scritti di reli- 
gione e di pensiero, con un'appendice sul- 
la crisi spirituale dell'odierna Germania. 


# E' uscito il secondo numero della ri- 
vista Caratteri (diretta da A. Delfini e M. 
Pannunzio) che vuol essere, senza partico- 
lari intenti polemici. il luogo d'incontro 
degli scrittori più degni della nuova let- 
teratura italiana. Ecco îl sommario: Luigi 
Bartolini: Poesie - Alberto Moravia: La 
tempesta - Arrigo Benedetti: La ruota 
della fortuna - Mario Soldati: La proces- 
sione dei miracoli - Antonio Delfini: I- 
esipsilon - Giovanni Comisso: Serata tra 
amici - Alessandro Bonsanti: Apologhi - 
Paolo Milano: Intorno a un nuovo roman- 
zo - Arrigo Benedetti: A proposito di Al- 
varo. 


#* La Tribuna dà questa notizia su una 
vertenza per il libro su Gabriele D'Annun- 
zio convittore da noi annunciato in uno de- 
gli ultimi numeri: « Un libro su Gabriele 
D'Annunzio convittore di Tommaso Fra- 
casini, di prossima edizione, ha provocato 
una vertenza fra l'autore e un altro scrit- 
tore, il prof. Giuseppe Fatini, preside del 
R. Liceo-Ginnasio « Cicognini » di Prato 
a sua volta autore di un volume dal titolo 
« Gabriele D'Annunzio al Cicognini ». Ta- 
le vertenza, che si aggira intorno ai diritti 
di proprietà delle notizie, episodi. infor- 
mazioni, documenti pubblicati, ha, dato 
luogo a una serie di diffide e dì contesta- 
zioni. 

Particolarmente interessante, in questo 
dibattito, la contestazione di una lettera 
autografa del D'Annunzio che il Fracassini 
dichiara di avere dimenticato în un libro 
e che non si sa esattamente quale fine 
‘abbia fatto. Nella vertenza è intervenuto, 
con spirito di amichevole conciliazione, il 
prof. Ettore Allodoli, commissario ministe- 
riale del Sindacato interprovinciale fasci- 
sta degli scrittori di Firenze ». 


#* Con il titolo Scrittori Nostri l'editore 
Mondadori ha pubblicato una raccolta an- 
tologica di scritti inediti degli autori della 
sua Casa, da D'Annunzio ai giovanissimi. 
Sì tratta di saggi non mai editi e di pri- 
mizie dell'opera di ben 83 autori tra nar- 
ratori, poeti, critici e uomini di teatro, 

'Tl volume è arricchito da un centinaio di 
belle illustrazioni (disegni e riproduzioni 
a colori di quadri degli illustratori della 
Casa). Nelle prime pagine del volume so- 
no raccolti scritti inediti, con riproduzione 
di autografi, di scrittori ‘del secolo scorso: 
G. G. Belli, Luigi Capuana, Fogazzaro, 
Martini, Pascoli e Verga. 


»* Raffaele Calzini ha affidato all'editore 
Mondadori un libro su Nuova York, che si 
potrebbe definire una radiografia della 
metropoli americana fatta da un poeta, e 
il romanzo La commediante veneziana. 

Intanto sta per uscire la traduzione te- 
desca del Segantini e a Vienna sì prepara 
la rappresentazione de La tela di Pe- 
nelope. 


# In bella veste tipografica è stata pub- 
blicata (con i tipi di Gerard Stelling di 
Oldenburg i. O.), Der Entscheidungskrieg 
traduzione tedesca del noto volume del 
generale Visconti-Prasca: La Guerra Deci- 
iva del quale in Italia si son già fatte 
cinque ristampe e che ebbe l'alto onore di 
essere recensito dal Capo del Governo. 
La traduzione, opera del dott. Adolph Cas- 
pary, è preceduta da un'introduzione del 
maggiore Georg Soldan che rilevando lo 
spirito fascista del libro lo addita alla 
Germania attuale. 


* Uscirà presso la casa editrice Guanda 
di Modena. in occasione del centenario 
della morte di G. D. Romagnosi, un lungo 
studio di A. Cedrali sul grande precursore 
del Risorgimento. Il periodo del Concilia- 
tore, la Carboneria, la Massoneria, le in- 
surrezioni del Risorgimento, vi sono stu- 
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diati in rapporto alla vita e all'opera dei 
Romagnosi € in rapporto all'influenza che 
egli esercitò sui suo tempo. Nel volume 
sono anche raccolti integralmente, i co- 
stituti del processo carbonaro e l'accusa e 
la difesa del grande pensatore. 


* La Casa Treves sta per passare alla 
stampa un nuovo volume di racconti di 
Bonaventura Tecchi: Città, donne e paesi. 


* Dopo Il grande successo incontri 
dalla prima edizione di Saper vedere, l 
riginale opera di Matteo Marangoni. la 
Casa Treves sta preparando una nuova 
edizione arricchita e abbellita, che costi- 
tuirà una sicura guida per chiunque abbia 
amore alla pittura, alla scultura ed al- 
l'architettura. 


* Il nuovissimo romanzo di Mario Pa- 
rodi: I tormentati, da noi già annuncia- 
to, verrà lanciato dalla Casa Treves in 
occasione della prossima Festa del Li- 


bro di Genova. 
Sti 
* Il napoletano Gruppo di Cultura An- 
giulli ha bandito tra gli insegnanti primari 
un concorso per una prosa poetica su Na- 
poli. La Commissione, costituita dal comm. 
Falciatore dal prof. Chiurazzi e da Anna 
Severino, ha aggiudicato il primo premio a 
Vincenzo Filippone della Scuola « Bovio », 
il secondo a Sara Smiraglia della Scuola 
4 Scialoja », e il terzo a Federico De Cre- 
scenzo della « Petrarca ». 


# Togliamo da Quadrivio questa curiosa 
notizia: « Una rivista di Londra ci fa ap- 
prendere ciò che guadagnano alcuni scrit- 
torì inglesi: Noel Coward guadagna circa 
cinque milioni all'anno; l'umorista Wode- 
house riceve dai suoi editori tre milioni 
secchi secchi; mentre Somerset Maugham 
e Bernard Shaw. non guadagnano altro 
che due piccolissimi milioni ». 


#* Reno Paluzzi ha finito un nuovo ro- 
manzo dal titolo: L’Eroina di Tarhuna. 

Questo romanzo storico coloniale, che si 
svolge in Tripolitania e nel Fezzan, è ispi- 
rato all'assedio di Tarhuna (1915) e alla 
morte eroica di Maria Brighenti, medaglia 
d'oro, consorte del magg. Costantino Bri- 
ghenti, medaglia d'oro. 


# Per il bimillenario oraziano la Reale 
Accademia d'Italia ha predisposto un pro- 
gramma di celebrazioni che nelle sue linee 
generali è il segueni 

1. Orazioni commemorative in Campi- 
doglio. 

2. Lettura in Campidoglio del testo lati- 
no del « Carmen saeculare » preceduta da 
un discorso illustrativo per mettere in ri- 
lievo la veramente singolare. coincidenza 
fra le idealità etiche che ispirarono il ce- 
lebre Carme e quelle che vanno diyentan- 
do luminosissima realtà per merito del Re- 
gime Fascista. Seguirà la esecuzione can- 
fata e danzata del « Carmen saeculare ». 

3. Viaggio a Brindisi, che ripeterà il 
viaggio narrato nella famosa Satira V del 
libro I. Tappa per tappa si avrà una illu- 
strazione letteraria, storica ed archeologica. 

4. A Venosta, patria di Orazio, comme- 
morazione del poeta: isolamento della casa 
di Orazio e sistemazione di tutta la zo- 
na: esecuzione cantata lal « Carmen sae- 
culare ». 

5. Discorsi commemartivi ofganizzati 
d'intesa con l'Istituto di Studi Romani, 
nella città di Napoli, Firenze, Milan: 
Torino, Trieste, Bologna, Cagliari, 
lermo, Potenza coi quali verrà illustrata 
la figura e l'arte del sommo lirico ro- 
mano. 

Un'altra serie di conferenze, organiz- 
zata dall'Istituto di Studi Romani e svol- 
ta a cura di illustri studiosi italiani e 
stranieri, illustrerà in ogni suo più parti 
colare e significativo aspetto l'opera di 
Orazio, l’ambiente storico nel quale si 
svolse la sua arte e l'influenza di lui 
nelle letterature dei vari popoli. 

Un altro ciclo di conferenze sarà te- 
nuto da insigni studiosi stranieri ed o- 
gnuno parlerà dell'influenza di Orazio 
nella letteratura dei rispettivi paesi. 


v 


* L'editore Vallecchi sta per pubbli- 
care ‘un romanzo di Icilio Petroni inti- 
tolato L'amore dei giganti. 


* Si è costituito ìn questi giorni, sot- 
to la presidenza dell'on. Dino Alfieri. 
presidente dell Alleanza del Libro, il 
Comitato organizzatore della IX Festa 
del Libro che sì svolgerà in Roma nel 
mese di maggio. 

Sono stati chiamati alla vice-presiden- 
za l'accademico d'Italia F. T. Marinetti 
€ l'on. Ciarlantini che rappresentano le 
organizzazioni nazionali degli Autori, 
Scrittori e degli Editori, e fanno parte 
del Comitato: il Segretario federale, il 
R. provveditore agli studi, il prof. Mar- 
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picati, in rappresentanza dell'Istituto fa- 
Scista di cultura, l'on. Serono e il dott. 
Blais per la Unione industriale del La- 
zio, il rag. Bertoletti e Îl dott. Ciacci 

provinciale fascista _com- 
mercianti. il prof. Sapori, il cav. Signo- 


tor Bardi, il comm. Roscioni, il dottor 

Gherardini per «Le Stanze del Libro», 

il camerata Orlandi quale delegato della 

Aleenza del Libro e segretario del co- 
itato. 


preparazione del Rinascimento - Le lette 
fature iberiche sino a tutto il secolo XVI - 
La letteratura francese sino a tutto il se- 
colo XVI - Il Seicento nelle letterature di 
Spagna. Francia, Inghilterra e Olanda. 


ATTUALITÀ 


* Si fantastica molto a proposito del rag- 
gi cosmici, e l'argomento è divenuto di at- 
tualità anche negli ambienti profani dopo 
le divulgazioni fatte da giornali e riviste 
sull'esito avuto dalle varie spedizioni di 
studio promosse per chiarire l'origine e la 
natura dei raggi medesimi. In tal modo, 
son fiorite molte deduzioni più o meno e- 
satte sulle possibilità di futuri sfruttamen- 
ti dell'energia dei raggi medesimi, posto 
che l'energia della radiazione cosmica più 
penetrante — che giunge a noi dagli spazi 
siderali — è dell'ordine di parecchi mi- 
liardi di elettrone-volt. Rammentando che 
l'energia di un elettrone-volt è quella ac- 
quisista da un elettrone quando viene ac- 
celerato dalla tensione di un volt, è logico 
che parlando di miliardi di tale riserva e- 
nergetica si sia attirati a trarne delle con- 
seguenze piuttosto rosee sull'avvenire del- 
le riserve di energia naturale. A_buon 
punto è quindi venuta una relazione del 
prof. T. H. Johnson della Carnegie Institu- 
tion di Washington ad ammonire che, sia 
per l'enorme stato di dispersione dell'ener- 
gia cosmica, sia per lo stragrande potere 
penetrante dei ‘raggi cosmici, è quasi da 
escludere di poterli un giorno utilizzare 
per scopi industriali. 


è L'officina inglese di Billingham per la 
idrogenazione del carbon fossile è entrata 
in funzione lo scorso febbraio ed ha già 
effettuata la consegna di 1.300.000 ettolitri 
di benzina sintetica prodotta dalla idroge- 
nazione del creosoto: tale benzina sarà ce- 
duta ad una importante società che assie- 
me ad altre due organizzazioni ne curerà 
lo smereio mescolandola alla benzina di 
propria produzione. 

Un'altro gruppo industriale si è recente- 
mente costituito per erigere due stabili- 
menti e lavorare secondo nuovi processi (a 
Billingham, com'è noto sì seguono 1 pro- 
cessi Bergius) per la produzione comples: 
siva di 50.000 tonnellate annue di carbu. 
rante. 


#* Il prof. Piccard vuol preparare una 
nuova ascensione nella stratosfera e dice 
di voler giungere addirittura ai 30.000 me- 
tri. In un recente articolo, esaminando le 
difficoltà di una simile impresa, parla del- 
le esperienze che potrebbe fare al riguar- 
do dei raggi cosmici — sulla cui natura 
ed origine non sì è ancora definitivamente 
d'accordo per quanto molto su di essi sia 
Stato svelato da precedenti ricerche — ® 
non nasconde la sua convinzione che la 
stratosfera sarà Il vero campo d'azione 
dell'aviazione di domani per la possibilità 

ità di un ordine di gran- 


€ da 417 bellissime illustrazioni. 


* Mario Apollonio — autore - 
ria della Commedia” dell'Arte, dell'opera 
di Carto Goldoni e del bel romanzo Îl sol- 
dato e la zingara pubblicato l'anno scorso 
dalla Casa Treves — ha finito un nuovo 
romanzo;_ Intermezzo 

ronianzo, come suggerisce il titolo. 
riflette la vita modema nelle soste. dei 
suo tumulto, nel tempo di svagata e un 
po' melanconica attesa fra il passato coi 
suol ricordi severi e un futuro non co- 
nosciuto, ma cui cl si prepara con ani» 
mo tra rassegnato e volonteroso. Libro 
di una vacanza, se non libro per le va- 


# Sono in corso di stampa presso le 
edizioni « Tempo Nostro » di Adria: La 
lirica di Gabriete D'Annunzio di Aldo Ca» 
passo, Il primo Leopardi di Luigi Malagoli. 
Saggio storico sulle Rivoluzione fascista di 


* Snia Viscosa è il titolo di una lussuosa 
rivista trimestrale edita dalla società omo- 
nima. La rivista è, naturalmente, di carat- 
tere pubblicitario, ma merita di emere se- 
gnalata perché vi collaborano serittori ri- 
nomati e perché è composta e Impaginata 
con rara eleganza 
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dezza superiore a quello degli odierni 
record. 


# Il sogno di molti inventori è quello 
di trovare un apparecchio che possa es- 
ser mosso dalla forza muscolare e permet- 
tere così agli uomini di volare come gli 
uccelli senza l'aiuto di alcun motore. e 
così ha destato scalpore la notizia che in 
Russia ll paracadutista Schmidt sia riuseito 
a «Volare» con due ali artificiali munite 
all'estremità da una specie di timone, 
per circa 1500 metri. La verità però è un 
poco diversa e conviene quindi chiarire la 
portata dell'esperimento per non cadere in 
dannose confusioni. I. «volo» dello 
Schmidt è stato semplicemente la caduta 
dall'altezza di 1500 metri — abbandonan- 
do un aeroplano — e le famose ali costi- 
tulvano un complesso di nuovo genere in 
sostituzione dell'ordinario paracadute, in 
vista di riuscire a manovrare durante la 
discesa in modo opportuno per schivare 
eventuali ostacoli. Non sì tratta dunque 
di voli veri e propri effettuati colla forza 
muscolare, ma dall'addolcimento di un 
salto verso terra. 


* Il Mauretania che com'è noto venne 
posto in demolizione dopo aver abbando= 
nato l'idea di fargli tentare ancora la con- 

uista del « Nastro Azzurro » è stato ven- 

futo per la somma di 80.000 lire sterline. 

ossia circa cinque milioni e mezzo di lire 
tutto compreso. Gli arredi e gli oggetti di 
qualehe valore saranno messi all'asta. E' 
stata la più grande nave inglese fin'ora 
in servizio e dal 1911 effettuò ben 500 
traversate dell'oceano. 


Notizie aviatorie: il primo di giugno 
entrerà in funzione la linea aerea regola! 
Parigi-Roma con apparecchi italiani ve- 
loci, così da impiegare soltanto 5 ore e 45 
minuti nel volo fra le due capitali. Da 
pochi giorni è stata Inaugurata la linea 
‘aerea Amsterdam-Milano. 


* Un volo traverso l'America del Nord. 
ossia da Burbank in California. fino a 
Nuova York — circa 4200 chilometri 
in undici ore e cinque minuti, battendo di 
mezz'ora il record precedente per lo stesso 

corso, è stato effettuato da un appa- 
Pecchiod'esperimento, che per per l'ottan- 
fa per cento del percorso è stato mano- 
vrato da terra per mezzo delle onde 
herziane. 

‘# Alla fine di aprile ben 5410 apparee= 
chi radio risultano distribuiti fra le scuole 
fel Regno e Colonie, con un complesso di 
1.272.572 ascoltatori. 

(Vedi continuazione 4 pag. 752) 


BUITONI 


la pasta e il pane che non ingrassano 


GIO: & F.lli BUITONI - Sansepolcro 
27 le migliori qualità di paste 


Proprietari di Bar, Caffè, Ristoranti ecc 
RICORDATEVI CHE 


È L'IDEALE DELLE MACCHINE PER CAFFÈ. ESPRESSO 
Prima di fare acquisti interpellateci. Avrete 


LE MACCHINE MIGLIORI 
| PREZZI PIÙ CONVENIENTI 
LE CONDIZIONI PIÙ FAVOREVOLI 


30 ANNI DI ESPERIENZA 
Più di 30000 macchine In funzione 
,edo, 26 - MILANO + Telef. 53-386. Tologr. Jdeale-Milano 


S. A. LA PAVONI - Via Archim: 
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Il premio alla fedeltà 


Prolungare per mesi e per anni la soddisfazione di guidare una 
macchina che si mantiene come nuova, sempre assestata nei suoi 


precisi congegni, economica nel suo funzionamento, che non ha mai 
bisogno di riparazioni costose — questo è il premio che il Mobiloil 
assicura a tutti i suoi consumatori fedeli. 

Ecco perchè il Mobiloil è l'olio che si vende di più in tutto il mondo: 
chi lo usa non lo abbandona più; se c'è chi tenta di rimpiazzarlo 
con altri oli in apparenza più economici, ritorna immancabilmente 
all'olio mondiale di fiducia. 


AA-8 


Mobiloil 


VACUUM OIL COMPANY, 
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NAPOLEONE BONAPARTE PRIMO CONSOLE DELLA REPUBBLICA IN UN RITRATTO DI ANDREA APPIANI (Fot. Giacomelli) 
È è FIGURERÀ NELLA GRANDE ESPOSIZIONE PARIGINA D'ARTE ITALIANA 


CHE 
(L'opera, di cui diamo un particolare, appartiene alla Duchessa Luisa Gallarati Scotti, Principessa di Molfetta). 
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LA 


IL RIARMO DELLA 


are una favola. Tutte le volte che 
si annunciano delle conversazio- 
ni amichevoli fra l'Inghilterra e la 
Germania per addivenire ad un'ami- 
chevole intesa in materia di arma- 
menti, il governo di Berlino prende la 
rincorsa e mette Londra davanti a 
qualche fatto compiuto. Prima la flot- 
ta aerea, poi il riarmo terrestre, ora 
la costruzione di dodici sommergibili, 
sempre ìn aperta violazione del trat- 
tato di Versailles. 

Quest'ultima iniziativa è particolar- 
mente grave perché è la terza in- 
frazione, perché suona come una vera 
e propria sfida a Stresa ed a Ginevra 
e perché, infine, si risolve in un'atroce 
beffa al governo inglese, che aveva 
predisposto le conversazioni navali 
per la seconda metà del mese di 
maggio, conversazioni — si noti — 
che erano state sollecitate dalla stes- 
sa Germania. È opinione generale che 
il governo di Londra non abbia rea- 
gito con la necessaria energia a que- 
sta nuova violenza tedesca, perché il 
discorso di MacDonald — per tacere 
di quello del ministro Simon, eccessi- 
vamente guerriero — si è limitato a 
deplorare il nuovo gesto del Reich, 
senza, peraltro, richiamarsi a quelle 
decisioni di Stresa, nelle quali si pro- 
clamava solennemente che le tre Po- 
tenze occidentali si sarebbero oppo- 
ste «con tutti i mezzi adatti ad ogni 
ripudiazione unilaterale di trattati, 
suscettibile di mettere in pericolo la 
pace in Europa ». 

Ci si domanda su quali fondamenti 
potrà più riposare la fiducia dei po» 
poli se, all'indomani di un voto così 
perentorio, il governo di Berlino può 
osare tanto. È inutile avvertire ad 
ogni istante che la porta resta sem- 
pre aperta alla Germania, che nessu- 
no intende accerchiarla, che i patti 
di mutua assistenza non sono in al- 
cun modo diretti contro di lei, che 
tutti, Francia compresa, sono pronti a 
accogliere lietamente la collaborazio- 
ne del Reich in un sistema di univer- 
sale sicurezza e di pace, dal momento 
che il cancelliere Hitler lacera i trat- 
tati, non rispetta gli impegni assunti 
un mese prima e sfonda rumorosa- 
mente quelle porte che MacDonald 
si dice pronto ad aprirgli. 

Anche questa volta il «Premier» 
britannico ha concluso il suo discor- 
sotto tanti rispetti pregevole, au- 
gurandosi che la Germania non disdi- 
ca quelle conversazioni navali, che e- 
rano state già fissate e durante le 
quali il governo di Berlino sarà solle- 
citato ad esporre chiaramente i suoi 
disegni in tema di riarmo navale, Che 
cosa si propone, effettivamente, la 
Germania? Si è detto e ripetuto che 
essa vuole una flotta di quattrocento 
mila tonnellate, pari a quella francese 
e ad un terzo di quella inglese. Se- 
nonché le due formule non sono equi 
valenti, poiché la parità con la Fran- 
cia le darebbe una forza superiore 
al terzo di quella inglese ed eguale, 
in qualche categoria di navi ed anche 
superiore, in altre, a quelle che l’In- 
ghilterra ha lungo le sue coste. La 
materia è quanto mai complessa e si 
presta a sorprese e ad equivoci di 
ogni genere. Sta di fatto che somman- 
do le navi in cantiere con quelle 
iscritte nel programma delle costru- 
zioni di quest'anno, la flotta tedesca 
tocca la rispettabile cifra di 232.580 
tonnellate: E non siamo che all’inizio. 
Si va creando una situazione del tut- 
to nuova, che rimette in discussione 
tutto quanto l'equilibrio navale e che 
obbligherà l'Inghilterra a rivedere 
gli statuti di Washington e di Lon- 
dra, invocando le relative clausole 
di salvaguardia. Né si può prevedere 
quali saranno le ripercussioni nel Pa- 
cifico, dato che gli Stati Uniti e, più 
ancora, il Giappone, non resteranno 
indifferenti di fronte ad un aumen- 
to della flotta inglese, È augurabile 
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LABORIOSA FORMAZIONE DELL'EQUILIBRIO EUROPEO 


GERMANIA - IL PATTO FRANCO-SOVIETICO - IL CONVEGNO DI VENEZIA 


che le conversazioni navali anglo-tedesche riescano almeno a dissipare gli equivoci, 
ad evitare quelle sorprese che colpirono così penosamente l'opinione pubblica del 
Regno Unito quando ebbe l'esatta notizia dell'entità degli armamenti aerei della Ger- 
mania. La «parità » aerea della Germania si risolve, di fatto, in una vera e propria 
superiorità, dato che una buona metà della flotta aerea dell'Inghilterra è distribuita 
nelle diverse parti dell'Impero. Di qui le severe critiche rivolte a MacDonald e al 
ministro Simon alla Camera dei Comuni da oratori autorevolissimi quali Austen 
Chamberlain e Winston Churchill, che non hanno esitato ad incitare energicamente 
il Governo ad assumere una posizione decisa e ferma rispetto ai problemi dell'Euro- 
pa continentale rinunziando definitivamente a quelle incertezze e a quelle esitazioni, 
che sono un residuo di quella politica dell'isolamento, che si rivela ogni giorno più 
assurda. È probabile che tali incitamenti non cadranno nel vuoto e se ne scorgono 
già i segni confortanti e ammonitori. 

Solo un'intesa fra le grandi potenze con l'attivo concorso dell'Inghilterra potrà 
rendere sicura la pace, solo un blocco compatto di forze, risoluto ad impedire qualsia- 
si tentativo egemonico, può indurre la Germania a collaborare in perfetta parità con 
tutti gli altri Stati ed a ritornare a Ginevra, rinunziando a quelle «scuse» di cui 
parlava giorni fa il ministro Goering con tono così sprezzante e altezzoso. La tolle- 
ranza e la longanimità sono certo le virtù dei forti, ma oltre un certo limite si tra- 
ducono in debolezze che in momenti come l’attuale sono addirittura inammissibili. 

In questa linea è indubbiamente il recente accordo franco-sovietico, che si è con- 
cluso a Parigi il 2 maggio. Diplomaticamente, tecnicamente, la sua formulazione è 
perfetta. Esso trova il suo fondamento nel Patto della Società delle Nazioni e-vuole 
essere unicamente una garanzia « supplementare » per la sicurezza e il mantenimento 
della pace. Esclude qualsiasi « automatismo » in quanto subordina la mutua assistenza 
alla procedura di Ginevra. L'articolo primo' prevede, infatti, la consultazione imme- 
diata del Consiglio della Società delle Nazioni «in caso di aggressione, minaccia o 
di pericolo di aggressione », a norma dell'articolo 10 del Covenant. Il secondo prevede 
l'assistenza immediata fra la Francia e l'U.R.S.S. nel caso in cui il Consiglio della 
Società delle Nazioni non riesca a concretare una relazione approvata all'unanimità 
dei suoi membri diversi dai rappresentanti delle parti contendenti. È l'applicazione 
dell'articolo 15, paragrafo 7, del Covenant, ai termini del quale, nell'ipotesi prospet- 
tata, «i membri della Società si riservano il diritto di prendere quei provvedimenti 
che stimeranno necessari per la tutela del diritto e della giustizia ». Il terzo precisa 
l'obbligo della mutua assistenza immediata fra i due paesi nel caso di aggressione 
non provocata contro uno di essi, secondo le disposizioni degli articoli 16. e 17 del 
Covenant: rottura con lo Stato che ha fatto ricorso alla guerra, sanzioni economiche 
e finanziarie, determinazione degli effettivi militari, navali e aerei destinati a far ri- 
spettare gli impegni. Il quarto stabilisce che le disposizioni del nuovo trattato non libe- 
rano in alcun modo i contraenti dai loro obblighi risultanti dal Covenant e non infir- 
mano i trattati anteriori, in particolare quello di Locarno. Il quinto dichiara che il patto 


In alto: L'on. Suvich, il ministro degli Esteri d'Ungheria signor De Kanya e il ministro 

degli Esteri d'Austria barone Berger-Waldenegg al Convegno di Venezia. In basso: l'am- 

‘miraglio Bucci riceve a bordo dell'incrociatore Zara l'ammiraglio Mouget comandante 
della prima Squadra francese giunta a Napoli l'8 maggio. 


è valido per la durata di cinque anni. 

Va subito notato che l'inquadra- 
mento del nuovo patto nel sistema 
della Società delle Nazioni toglie ad 
esso qualsiasi carattere di alleanza 
militare e che il suo-presupposto, ri- 
gorosamente difensivo, esclude l’e- 
ventualità di complicazioni. Solo a 
questa condizione il trattato di Lo- 
carno non ne resta in alcun modo 
menomato e continua a valere in sé 
e per sé e unicamente in funzione 
dei fini per i quali fu a suo tempo 
studiato e stipulato. Per queste ra- 
gioni il ministro Simon, parlando ai 
Comuni, poté pienamente rassicura- 
re il deputato Samuel, che aveva db 
mandato espliciti chiarimenti in pro- 
posito, «Se la Germania attaccasse 
la Russia e in base al trattato franco- 
russo di mutua assistenza la Francia 
corresse in aiuto della Russia attac- 
cando la Germania, il trattato di Lo- 
carno non imporrebbe in nessun caso 
all'Inghilterra l'obbligo di assistere 
la Germania ». E se fosse la Russia 
ad attaccare la Germania? Guai alla 
Francia se si muovesse contro la Ger- 
mania, perché in questo caso, il 
trattato di Locarno opererebbe con- 
tro di lei. In questa ipotesi la Ger- 
mania sarebbe sola a difendersi dal- 
l'aggressione russa. È per questo, è 
per evitare un'eventualità di questo 
genere, che il nuovo patto è aperto 
anche alla Germania. Se la Germa- 
nia vi aderirà, si avrà un accordo tri- 
partito e se vi aderiranno anche la 
Cecoslovacchia, come. non v'è dub- 
bio, la Polonia e gli Stati balcanici, 
si avrà. finalmente quel patto del 
Nord-Est di vasta portata, di ‘cui si 
parlò nei mesi scorsi e che potrebbe 
assicurare la pace su basi durevoli 
in tutta l'Europa orientale. 

Il patto franco-sovietico è stato ac- 
colto favorevolmente in Francia per 
quanto non manchino delle corren- 
ti di opinione che non nascondono, 
al riguardo, ampie riserve. Un'inco- 
gnita — si osserva — resta sempre 
la Polonia. Nell'eventualità di un at- 
tacco della Germania alla Francia la 
Polonia si presterà a diventare il tea- 
tro delle operazioni? A lasciar attra- 
versare il suo territorio dagli eserciti 
sovietici? Seconda obiezione: l'accor- 
do franco-russo indurrà il Komintern 
a tralasciare la propaganda comuni- 
sta in Francia, che si appunta in mo- 
do speciale sull'esercito? Terza obie- 
zione: Mosca non domanderà un nuo- 
vo prestito col pretesto di apprestare 
opere militari? E con quali garanzie 
di carattere tecnico e finanziario? 

Non si possono chiudere queste 
note senza un riferimento al Conve- 
gno di Venezia fra il sottosegretario 
Suvich e i ministri degli Esteri di 
Austria e di Ungheria. Le conversa- 
zioni, svoltesi fra la maggiore cor- 
dialità, si sono richiamate ai Proto- 
colli di Roma ed hanno costituito 
un'ottima preparazione alla prossima 
Conferenza danubiana. Sono note le 
aspirazioni dell'Ungheria ad una pa- 
cifica revisione dei trattati e ad un 
parziale riarmo ed è pure noto l'at- 
teggiamento del Governo ungherese 
verso quei patti che, in qualche mo- 
do, possano costituire un impedimen- 
to alle sue giuste rivendicazioni. Si 
tratta di armonizzare tali aspirazi: 
ni con le necessità del momento, di 
non precipitare nulla, ma anche di 
non ostacolare in modo irrevocabile 
quell'evoluzione naturale, che è nel- 
l'ordine delle cose e che è contem- 
plata dallo statuto della Società delle 
Nazioni. Non è impossibile che un 
giorno la stessa Piccola Intesa scor- 
ga nella soddisfazione delle aspira- 
zioni dell'Ungheria un elemento di 
equilibrio e di pace. Affrettare que- 
sto giorno è compito di una diplo- 
mazia che guardi con. senso. storico 
al futuro. 


SPECTATOR 
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UOMINI, COSE E AVVENIMENTI 


L'on. Deleroix celebra a Quar- 
to il 75° anniversario della 
partenza dei Mille e il 20° 
anniversario dell’orazione per 
l'intervento pronunciata da 
Gabriele D'Annunzio quando 
fu inaugurato il monumento 
che ricorda l'eroica partenza. 
Qui sotto: S. M. il Re alla 
inaugurazione dell'esposizione 
annuale delle opere dei pen- 
slonati dell'Accademia di 
Franela 
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LITTORIALI DELL'ARTE 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


E DELLA COLTURA 


RAPPORTO DI UN LITTORE DELL'ANNO XII 


Ecco alcune delle più significative opere espo- 

ste alla Mostra deì Littoriali, che documentano 

gli ideali della gioventù italiana d'oggi. Il duce 

€ gli scavi di Antonio Migliorati (GUF di 

Roma), Maternità, Il martire Berta di Trova» 
relli (GUF di Firenze), 


AS noi siamo d'accordo sul valore «esplorativo» che si è at- 
tribuito a questi ludi primaverili della intelligenza dei giovani. 
Non si trattava — è stato detto — di assistere alla rivelazione di 
ragazzi prodigi — ma di saggiare fino a che punto, nella coscienza 
della nostra gioventù, la temperatura spirituale dei tempi nuovi sia 
riuscita a bruciare le vecchie scorie dell’accademismo, dell’eloquenza 
e dell’indifferenza ai valori morali della civiltà nostra. 

Il valore della manifestazione che, al secondo anno di vita, si è 
perfezionata nella struttura organica, non è da ricercarsi solo nel 
numero imponente dei partecipanti ma nella constatazione della in- 
tima armonia tra l'etica fascista e la volontà dei migliori. 

Alfonso Gatto, Littore della prosa per l'anno XIII, era noto per 
un libro di poesie, stampate alla macchia qualche anno fa da una 
tipografia napoletana. Con questo libriccino smilzo egli era riuscito 
a ottenere il consenso dei pochi critici autorizzati in Italia a parlare 
di poesia e la stima dei pochi «chierici» votati alle Muse. Ha vinto 
quest'anno il primo premio con una prosa Ottotteo che — ha scritto 
il presidente della Commissione — è tutta in rilievo e ogni parola 
ha un proprio valore significativo. «Ci rappresenta le vicende della 
sua fa) lia, i paesi e le città dove essa vive, nel clima fantastico 
della primissima infanzia, dal giorno che egli fu concepito al giorno 
ch'egli ebbe la parola: ardimento davvero straordinario per uno scrit- 
tore, come il Gatto, che non ama il linguaggio scientifico degli psi- 
cologi né quello ambiguo dei psicoanalisti ». Ernesto Caballo si è ag- 
giudicato il titolo di Littore della Poesia, con una breve canzone ai 
balilla, dove persino certe inesperienze sintattiche vengono n van- 
taggio della fresca ispirazione: «Camminar coi balilla, nell’alito del 
Dio, — per queste tenere montagne: — serenamente si sfiorano i dirupi 
— I corpi dei balilla hanno un aroma nuovo — che la nostra infanzi 
non seppe: — il loro canto negli abissi diventa terribile. — Vanno col 
sentimento della patria — a cercar nuovi miti e fontane ». Roberto 
Zerboni, ha vinto il concorso col suo soggetto cinematografico Vita di 
Sole dove son messi a fuoco gli episodi di una squadra di calcio. 

Al convegno di critica letteraria si è parlato degli scritti del Duce, 
di Oriani, di Corradini, di Slataper, di Serra, degli scrittori della 
« Voce », dei futuristi e di D'Annunzio, di tutti coloro che furono co- 
scienti durante e dopo la guerra della necessità della nostra rivolu- 
zione. Si è chiarita l'antitesi tra vecchio e nuovo, si è compreso quale 
sia il valore del Fascismo nella storia d'Italia e quale sarà nel futuro 
la civiltà fascista. Al convegno di critica d’arte, molti hanno ‘espresso 
chiaro il concetto che la tradizione deve intendersi come ricerca di 
Una continuità spirituale nella nostra storia; che le influenze straniere 
non sono da trascurarsi, perché servono a riconoscere, per reazione, 
quali sono i caratteri fondamentali ed eterni del nostro spirito e che 
non soltanto trattando temi fascisti, o celebrando episodi eroi 
specialmente esprimendo la volontà di chiarezza, semplicità, es- 
senzialità della vita dei nostri giorni e della nostra intimità, si può 
aspirare ad un'arte veramente nuova e resistente nel tempo. Sui eca- 
ratteri del cinema fascista» si è discusso accanitamente: ma un nu- 
cleo di intransigenti ha concluso nella maniera più giusta l’animata 
scussione: il cinema fascista deve rispecchiare il nostro tempo non nei 
fatti, ma nello stile, e che in fondo più di tutto conta la fantasia del- 
l'artista. ts 

Nella critica musicale i nostri scapigliati melomani ne hanno dette di 
tutti i colori: alcune proposte tradizionaliste ebbero accoglienze tem- 
pestose da parte dei pi 

Più sereni, meno focosi, si sono svolti i convegni di studi politici. 
I «caratteri dell'economia corporativa», «il Fascismo nel mondo», 
«l'amministrazione tecnica e amministrativa di un quotidiano » erano 
i temi all'ordine del giorno. 

È stato investito in pieno il problema della stampa fascista: chi vor- 
rebbe affidare l’amministrazione di tutti i giornali allo Stato, chi vor- 
rebbe abolire tutti i giornali di provincia e istituire un grande giornale 
nazionale. Quest'anno alle gare littoriali delle Arti figurative sono stati 
chiamati anche gli artigiani: la mostra ha guadagnato in freschezza, in 
solidità, in fantasia. Noi conosciamo troppo le insidie dell'intelligenza 
per non manifestare simpatia a certe opere, come ce n'erano tante in 
questa mostra, în cui il sentimento prevale a scapito della grazia. 

Quella che era la necessaria eloquenza dei temi è stata tradotta da 
molti in periodi estrosi, popolareschi, in associazioni di figure così av- 
ventate da far pensare è quella che è l'ossatura ritmica di certa an- 
tica poesia cavalleresca. Certo î più disposti a tradurre in espressione 
i temi del nostro. tempo; della nostra nuova civiltà, sono appurito i gio- 
vani, cresciuti in questo clima e per i quali l'aderenza al tempo è un 
problema di naturale sincerità e non di appassionata retorica, di modo 
che nelle loro opere e più difficile saggiare l'arte che la fede. Di con- 
seguenza i pregi sono qui tutti di intenzione e i difetti son da ricer- 
carsi nello stile. A giovani poco più che ventenni non si possono chie- 
dere le esperienze di «forma», diciamo pure di «tecnica», in cui si 
vincola e si svincola ‘da tempo l’arte europea. 

C'è in tutti un prevalere dell'esclamazione sul semplice recitativo e 
pochi, difatti, riescono a risolvere in termini lirici, nel tono o nella 
chiusa calma del pieno, il loro sentimento. 

Forse è la severità dei temi, legati alla storia di questi nostri anni 
carichi di eventi e di cronache memorabili, che ha portato tutti questi 
giovani a cimentarsi con delle esigenze più complesse dei soliti espe- 
dienti: essi hanno voluto comporre delle storie anziché definirsi in 
frammenti. Ne son risultati affreschi come quelli ispirati al tempo fa- 
scista, ricchi di errori, ma gonfi di linfa, quadri sbagliati nei toni, ma 
sinceri e genuini nei gesti e nelle figure, bassorilievi slegati nel ritmo 
eppure a volte densi di dramma, statue modellate con estro, anche se 
difettose di equilibrio e di misura. Per capire certi errori e le qualità 
più epidermiche, basterebbe riferirsi alle provenienze di scuola. Ma 
non vogliamo fare qui il processo ai maestri. 

Chiudiamo invece il bilancio con una frase ‘di Baudelaire che vorrei 
questi giovani meditassero a lungo: dell’arte bisogna ‘riuscire a fare 
la sola abitudine della propria vita perché «l'inspiration n'est que le 
travail de tous les jours». 


LEONARDO SINISGALLI 


Dall'alto: I lavoratori della terra di A. Maestoso 

(GUF di Napoli), Maternità di Conetta (GUF 

di Firenze), L'aratro e la spada di M. Cairo 

(Istituto Sup. Industrie Artistiche di Monza), 

La redenzione dell'agro di Pompeo Vecchiati 
(GUF di Modena). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Le giornate del Principi di Piemonte 
nia si sono svolte tra continue dimostr 
tusiasmo. Ecco, In alto, il Principe a Gadames e 
gli indigeni in attesa del suo Qui sopra, 
d'argento 
ga Gruppo 
Sahariano. Ai lati, due altri particolari delle indi- 
menticabili giornate tripoline. 


L'arrivo a Parigi del Presidente del Consiglio Flan- 
din dopo l'incidente automobilistico di Auxerre. - 
A sinistra: Il celebre professore Voronof e la mo- 
glie ventunenne fotografati a Los Angeles. - A de- 
stra: La più giovane aviatrice degli Stati Uniti, la 
diciassettenne miss Joan Hughes. 


TE) 


LA GIORNATA LONDIN 
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LAC-SPEDIZIONE TUCCI 


HH? lasciato in questa set- 
timana l'Italia una del- 

le spedizioni scientifiche più 

originali che la nostra col- 

tura conosca: quella di S. E. 

gilmeone Tucci per l'Ima- 
ia. 


Da un decennio ormai le 
esplorazioni imalaiane, cui il 
viaggiatore italiano sta re- 
cando un incalcolabile con- 
tributo per quel che riguar- 
di il Tibet, hanno attirato 
l'attenzione dell'Europa col- 
ta. Si tratta di ricerche non 
geografiche o, per lo meno, 
non esclusivamente geografi- 
che, ma volte, di preferenza, 
ad indagini straordinaria- 
mente interessanti per l'ar- 
cheologia, per l’etnografia, 
per la storia delle reli- 
gioni. 

Questo nuovissimo tipo 
d'esploratore è rappresenta- 
to alla perfezione dal nostro 
Tucci che ha voluto e sapu- 
to prepararsi mirabilmente 
alla complessa fatica. Uscito 
come sanscritologo dalla 
scuola di Carlo Formichi, ha 
disertata l'India ariana ed 
aulica del sanscrito per darsi 
a quella dei dialetti ade- 
renti alla terra ed alle tra- 
dizioni popolari dello spi- 
rito indiano. Attraverso una 
filologia non astratta ma mi- 
litante, giungeva ben pre- 
sto ad un perfetto dominio 
di quei dialetti, dei tibetani 
innanzi tutto. S'era assicu- 
rato così non soltanto una 
specie di provincia colturale 
ma addirittura la chiave d'un 
ignoto incantevole mondo. 
Egli giungeva più presto e 
più sicuramente d'ogni al- 
tro studioso europeo alla 
scoperta di un'India pre- 
ariana vivente ancora e fio- 
rentissima negli strati umili 
di quella complessa civiltà. 

L'esploratore Tucci non è 
dunque un filologo da tavo- 
lino e neppure uno di quelli 
che viaggiano sì, ma col ta- 
volino pronto nel baule. Egli 
persegue un mondo di real- 
tà spirituali attraverso una 
indagine serupolosissima su 
paesi e costumi e monumen- 
ti e documenti d'ogni gene- 
re. È il suo, direi, non sol- 
tanto un vedere con preci- 
sione ma un vedere in tra- 
sparenza. Il metodo Tucci è 
originale sopratutto in que- 
sto: significa esplorare un 
mondo in profondità attra- 
verso uno in superficie. 

Bisogna tener presenti i 
caratteri di questa nuova fi- 
lologia che sale verso le più 
ardue vette del globo in cer- 
ca delle spirituali e materia- 
li fonti della vita, quando sî 
debba giudicare d'un viag- 
Biatore come Giuseppe Tuc- 
ci. Non è facile capire che 
cosa cerchino  nell'Imalaia 
questi nuovi animosissimi 
esploratori. Non ci sono mi- 
niere da scoprire: né d'oro 
né di carbone. Il secolo cer- 
ca qualcosa di più nascosto 
e di meno essenziale in 
apparenza, attraverso queste 
avventurose ascensioni. Il 
secolo è forse meno «giallo » 
di quel che paia: ed è bene 
chiarire anche quel che esso 
sta cercando nelle immense 
solitudini del Tibet. Troppo 
spesso, quando noi non ab- 
biamo ancora idee chiare su 
qualcuno, ci capita di dire: 
«il tale mi piace poco per- 
ché non ha idee chiare», 
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La nuova spedizione Tucci ha scopi generici che sono quelli delle precedenti esplorazioni tibetane 
che essa sistematicamente continua: e qualche specifico scopo nuovo. 

Dei primi è presto detto. Nei grandi monasteri tibetani il Tucci sta facendo una preziosa raccolta 
di testi buddistici antichi o introvabili, e d'opere d’arte religiosa. Il viaggiatore italiano ha scritto 
una vita del grande apostolo del buddismo tibetano e suol recarla a quei monaci che conoscono 
sovente ben poco del loro antico spirituale padre. La dottrina del Tucci ha illuminato questa re- 
mota selva dell'ascesi buddistica, fiorente un giorno nei monasteri tibetani. Questa volta, la luce 
torna dall’Occidente, 

La raccolta dei testi fatta dal Tucci è già, senza dubbio, la più importante che si conosca in Eu- 
ropa e, accrescendosi ad ogni viaggio, farà ben presto dell'Italia îl più vivo centro degli studi sul 
buddismo antico. Anche la raccolta artistica, istruttiva sopratutto per la storia di popoli poco noti, 
ad esempio i nomadi Sciti, può considerarsi già come nucleo vivo d'un museo destinato a diventa- 
re uno fra i più interessanti del mondo. 

Prima d'accennare agli scopi specifici della nuova spedizione, bisogna dare un'occhiata al rilie- 
vo orografico di quel largo tratto dell'Imalaia, che va dal Nepal al Kashemir. Partendo dal versan- 
te tibetano, la spedizione si propone di raggiungere innanzi tutto il Manosarowar, che ‘vuol dire 
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il Lago del Pensiero. Questo misterioso lago può veramente dirsi la patria del pensiero religioso e 
filosofico dell'India. La speculazione e la mistica più remote si ricongiungono col tacito sublime 
Manosarowar, immagine incontaminata della contemplante sapienza di Brama. In queste acque si 
specchia il bianco Kailasa, il paradiso degli indiani, con le sue cinque cime che ricordano i cinque 
fratelli Pandavi del Mahabharata, 

La visione della paradisiaca montagna è una delle più maestose che abbiano mai colpito lo spi- 
rito umano. L'Olimpo è, in confronto, una scialba collinetta: e anche le deità indiane stanno so- 
vente a quelle della mitologia greca, come il Kailasa sta all'Olimpo. Il dio della montagna è il 
tremendo Siva, il principio attivo della vita con tutte le sue tragiche antitesi: il vitalista insom- 
ma, per eccellenza. 

Questo dio del Kailasa ha fatto molta strada anche verso il nostro Occidente: e la Grecia lo ha 
conosciuto molto illanguidito e infemminito, sotto il nome di Dioniso. Il col furibondo del 
Kailasa è passato per il nostro Occidente come un dio delle donne, dolce e terribile, orgiastico 
e felino. hi 

Quest'ambiguo dio, venutoci di tanto lontano, non vi sembri un'anticaglia. Vi passa ancora mol- 
to vicino, ogni giorno: tanto vicino che spesso l'avete, a vostra insaputa, nel vostro spirito tume- 
fatto, inneggiante al vitalismo, al dinamismo. Alla fine del secolo passato, un grande vitalista nau- 
fragato nella follia, il Nietzsche, aveva ravvivato in Europa il culto di Dioniso e oggi viviamo an- 
cora un po’ tutti nei bagliori di cotesta dionisiaca fiaccola improvvisamente riaccesa nel nostro 
Occidente. Abbiamo oggi tutti un debito, più grosso forse di quanto immaginiamo, verso Siva ed 
il suo asiatico Olimpo. 
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NELL'IMALAIA 


Il Kailasa è la patria delle 
religioni e delle arti indiane. 
Ancor oggi il buddismo e l'in- 
duismo considerano il pelle- 
grinaggio verso il Manosaro- 
war ed il Kailasa come la 
più purificatrice fra le spiri- 
tuali ascensioni. Paradiso per 
la fede, l'eccelsa montagna è 
l'incontaminato regno della 
poesia indiana. Non solo il 
poeta epico del Mahabhara- 
ta, ma anche Calidasa, il 
dolce e fiammante cantore 
degli amori, ha celebrate le 
glorie del niveo paradiso. 

Da questa sacra regione, 
esplorata nella sua fisica, ar- 
tistica, religiosa complessità, 
la spedizione andrà verso il 
nord-ovest, avvicinandosi al 
Kashemir. Qui uno degli 
obiettivi sarà probabilmente 
lo Zaskar, la meno accessi- 
bile e la meno nota fra le 
regioni imalaiane, irta di ci- 
me d’oltre seimila metri. 

La esplorazione ha scopi 
specifici che riguardano, co- 
me si può immaginare dal- 
l'itinerario, la storia delle 
religioni innanzi tutto, nella 
varietà dei culti e nella sa- 
crale archeologia. Celebri 
monasteri e luoghi di pelle- 
grinaggio, templi insigni e 
romitaggì oscuri, testi sacri 
della più pura tradizione e 
monumenti singolari saranno 
osservati e studiati dall’en- 
tusiastico viaggiatore ita- 
liano. 


L'interesse è dunque; que- 
st'anno, volto alla storia 
delle religioni in particolar 
modo, Lo studio delle an- 
tichità religiose tibetane 
giunge con l'attuale spedi- 
zione al suo coronamento, 

Gli inglesi, che hanno age- 
volato con la più premurosa 
cortesia i preparativi pel 
viaggio, seguono con la più 
viva simpatia l’opera del © 
Tucci. Il diario della prece- 
dente spedizione tibetafia, 
quella del 1933, è stato pub- 
blicato in Inghilterra dove 
gli studii del Tucci hanno il 
più cordiale plauso dagli 
specialisti filologi e dagli 
esploratori. 

L'Accademia d'Italia, che 
ha promosso anche questa 
spedizione e pubblicata l’o- 
pera del Tucci «Indo-Tibe- 
tica », giunta ormai al terzo 
volume, ha senza dubbio il 
suo più geniale pioniere in 
quest’esploratore delle fisiche 
e delle spirituali sommità. 
La storia delle religioni è la 
più originale porta che ‘Si 
sia d'improvviso aperta Agli 
studii del secolo: porta della 
scienza, della poesia, della 
salvezza. Un esploratore co- 
me Giuseppe Tucci è vera- 
mente oggi l'ardito pellegri- 
no d'un nuovo mondo. Con 
questo viaggiatore dallo spi- 
rito aperto a simpatie uni- 
versali, l’Italia fascista cam- 
mina alla testa della nuova 
coltura occidentale. 

Non potremmo mandare 
in Asia un più luminoso 
messaggio che questo che vi 
reca la dottrina rianimatrice 
di Giuseppe Tucci. Egli è 
accompagnato anche questa 
volta nel Tibet dal capitano 
medico della Regia Marina, 
Eugenio Ghersi, che è il do- 
cumentarista della spedi- 
zione. 
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Cap. V. — I PRIMI AVVENTORI. 


165 bottega fu aperta alle ore otto di un sabato mattina. 

Romeo disse: — Se il babbo mi avesse fatto dipingere quelle 
due insegne ci si faceva tutti una figura migliore. Son brutte. 

Molti passanti si fermarono a guardare la novità. Un operaio tosca- 
no disse: — Guarda, guarda: hanno aperto una canova di vino. Un 
di questi giorni ci vengo a bere. 

Tutto era in regola, lustro come uno specchio. La Teresa, vestita 
con una sottana nera e un giubbino rosso che le stava attillato e la 
modellava tutta, era sulla porta. 

— Non fanno che guardar te — disse Romeo. 

— Quasi quasi mi vergogno. 

I primi avventori furono due signori anziani: lui aveva una bella 
barba brizzolata di artista e gli occhi neri giovanili e pungenti; lei un 
profilo signorile e buono di dama. 

Teresa guardò tutta commossa i primi venuti: erano proprio scelti: 
si poteva far la vinaia senza abbassarsi davvero. 

— Vorremmo sapere quanto costa questo vostro vino — disse il 
signore. 

— Abbiamo tre qualità: quello marca oro costa due lire e mezzo il 
fiasco; ma è stravecchio ed è proprio del Chianti: è di Montespertoli 

— Ah; proprio? 


— Sì; signora — disse gentilmente Teresa con l’inflessione di chi 
parla a gente stranie- 
ra. — Quel monte lì, 


marca bianca, è un vi- 
no di du’ anni; è di 
collina, delle colline 
empolesi: costa una li- 
ra e cinquanta. Que- 
st’altro monte, marca 
rossa, è vino da pasto: 
è un vino allegro... 

— Allegro? 

— Ossia col frizzan- 
te; ma poi lo perde. 
È ‘de’ colli dell'Im- 
pruneta. Costa una li- 
ra e venticinque al 
fiasco. 

Allora il vino costa- 
va poco. 

— Prego: un fiasco 
di quello da una lira 
e cinquanta. Lo prove- 
remo e poi al caso fa- 
remo + un’ ordinazione 
maggiore. Voglio aver- 
lo prima di mezzo- 
giorno. 

— Sarà servito, si- 
gnore. 

E gli avventori usci- 
rono con benevola di- 
gni 

— Si comincia con 
una passeggiata — dis- 
se Romeo. 

— Chi sa dov'è que- 
sta strada. 

— Lo domanderò. 
Che bel vecchio! Mi è 
rimasto impresso. Ora 
vo’ a portare il fiasco; 
ma poi, se m'avanza 
un minuto, lo voglio 
disegnare. 

Prese il fiasco, gli at- 
torse intornò alla cor- 
dicella un po’ di stop- 
pa e andò via tutt’al- 
legro. 

— Che buon ragaz- 
zo — pensava la bella 
Teresa. — Ha più giu- 
dizio di tutti. E come 
disegna bene! Se la sua 
mamma vera mi vede 
dal paradiso, mi deve 
invidiare e sorvegliare 
di continuo. Che re- 
sponsabilità che ho, 
povera me. 

Com'era buona e gen- 
tile quella bella giova- 


ne, tutta piena della sapienza e della morale cristiana trasmessa da 
generazioni e generazioni, che avevan patito di tutto, che avean vi- 
sto le stragi, le guerre, le gesta de’ capitani di ventura, il passag- 
gio travolgente delle armate straniere, che erano scappate, ritor- 
nate, riscappate, che s'erano zzate a trovarsi sempre senza 
pane e senza tetto. Nessun popol fatto tanto dura esperienza, 
per le follie degli uomini maggiori e per la disperazione invelenita 
di chi ha fame. 

Ma queste cose Teresa non le sapeva, come il fiore stupendo nato sul 
concio dell'orto non sa di essere alimentato dai rifiuti dell'uomo, che 
sono tanti segni del suo patimento. 

Il signor Giovanni era andato 
mercato e non tornava. La Teresa 
la calza 

Intanto entrò in bottega un signore grassottello, bassotto, con un 
vestito nero, una camicia inamidata e bianca e una cravatta bianca e 
nera. Pareva elegante; ma si vedeva benissimo che non era 

Buon giorno, bella giovane. 

Era un uomo di quarantacinque o cinquan 
chevolmente strascicando le parole che a pi 
pressione del passaggio delle lumache 

- Buon giorno, signore. 

Non ho potuto resistere... sono entrato, dopo che ho visto un così 
bel sole qui dentro. 

Infatti il nostro 
vino disse Teresa, 
furba si potrebbe 
chiamare il sole in 
schi 


pnti con Baciccia al 
nl banco e faceva 


‘anni e di: 
a dette la 


‘orreva stuc- 
no l'im- 


Non alludo a 
quello; ma a lei che è 
un vero raggio di so- 
le. Toscana; vero? 

Per servirla 

Servirmi lei! La 
virei in ginocchio. 

Per carità non si 
modi. Mi disimp 
gno da me. — E rise 
fresca con la sua gola 
bella con suono di vio- 
la d'amore. 

L'uomo la guardò 
aggrottando le ciglia e 
ingollando saliva, co- 
me inebetito. Poi si ri- 
pre: 


Io era diretto al 
deposito di vini pie- 
montesi che è di faccia. 
Vede? 
Oh; guarda, non 
me n’ero accorta, Ma il 
nostro vino è tutt'altra 
delizia. 
Lo vedo: e ho 
deciso di servirmi qui. 
- In che cosa, si- 
disse seria 


— Non mi faccia 

quella domanda... Mi 
mette in turbamento. 
- Si turba per poco 
vvero; ma se desi- 
fare acquisto del 
nostro vino, sono ai 
suoi ordini. 

— Vino solamente? 

Teresa cominciava a 
seccarsi; ma rispose: 

— Oh, Dio: c'è an- 
che della grappa, del 
cognac. Se ne vuole un 
bicchierino... C'è an- 
che il vermouth e l’ac- 
qua di selz; ma la no- 
stra specialità è il vino 
toscano. 

— Ed io ne potrei 
anche prendere molto. 
Deve sapere, angelo 
bello, che io sono per 
aprire una pensione, 
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La mia ordinazione dipende dalla sua decisione. 

E lo sfacciato le afferrò una mano, allungando il suo braccio ro- 
tondo e corto attraverso il banco. 

La Teresa diventò rossa (a que’ tempi usava) e gli avrebbe volen- 
et appiccicato un ceffone; ma ritirò la mano senza violenza e 

lisse: 

— Se si tratta di forti ordinazioni bisogna trattare col mio marito. 
To non posso servirla che a fiaschi. 

— Ah, non mi serve che a fiaschi? Arguta la toscanina! — E per fare 
il verso ai toscani aspirò il c che anzi i toscani, in questo caso, mar- 
cano più degli altri e poi, dopo un sospiro, aggiunse, romantico: 

— E così andrò di faccia dalla Piemontese. Là non si usano i 


— Faccia lei. 

L'uomo s'avviò; ma poi si voltò e ripeté: 

— Vo dalla piemontese. 

— S'accomodi. 

Riprese la strada e si rifermò: 

— Ha torto a non capire quel che farei per lei. 

— Può essere, 

Quando fu sulla porta: 

— Ci ripensi. 

— C'ho ripensato. È meglio che non torni più. 

Allora l’uomo uscì. 

— Che gente c'è al mondo — disse Teresa; e si mise a ridere col 
suo riso giocondo e oblioso. 

C’era un che di felicità superba in quel riso sano ed ingenuo, ma 
feroce, che di rado si trova nella donna moderna più ragionatrice e 
meno istintiva. Era un riso che aveva la potenza libera e irragione- 
cole che è nella natura più bella, che s'allieta e allietandosi ti prostra; 
che t’incanta e ti avvilisce se pensi che non puoi possederla e vorresti. 
O venerarla castamente, o disperarsi: possederla non puoi se non 
adorando, 

Entrarono due operai che s'eran fermati a guardare. 

— Si può venir qui a bere il vostro vino portando il nostro man- 
giare? 

— Sì; ma, oh, attenti: questa non è una bettola. 

— Si capisce. Verremo a mezzogiorno. 


Car. VI. — MARCO BESSO PERSONAGGIO IMPORTANTE, 


Entrò poco dopo un signore più grasso e più grosso di quello di 
prima; era vestito di nero anche lui, aveva una cravatta rossa un po’ 
stinta e un po’ sfilacciata; nemmeno il colletto era più tanto bianco; 
e dal modo di camminare si capiva che era scalcagnato. Aveva un vi- 
sone largo e ridente, la testa grossa e ricciuta e un'aria da bonaccione 
distratto. 

— Che bella bottega! — disse entrando. 

— Le sembra? 

— Bella e bene ordinata, Mi rallegro con lei, signora. Oh! guarda, 
guarda che cosa vedo! Ritrovo finalmente quest’ eccellerite salame 
toscano che gl'italiani non conoscono abbastanza! Nulla di più sa- 
Ramto e di più aromatico! ‘Bene! Fo «colazione qui: pane, salame 
e vino! 

— Vuole un panino gravido? 

— Oh, la bell'espressione! Detta poi da lei, bella signora, è un vero 
incantesimo. 

— Scusi, sa: io parlo alla buona. 

— Meglio non si potrebbe dire! La lieve allegrezza contenuta in co- 
desta espressione popolare rende più grato il mangiare: dà appetito. 
Mi faccia, mi faccia un bel panino gravido e magari anche due. Poi 
penseremo al vino. 

— Sì, signore. 

Teresa si mise all'opera, tutta raggiante. Prese il salame non ancora 
manomesso: lo posò sul tagliere e afferrò con vigore e con garbo la 
coltellina tagliente. 

— Vede. Lo marimetto per lei; ma stia tranquillo; prima gli levo 
il culaccino. 

— Sentite che varietà d’espressioni ha questa bella massaia — gridò 
l’uomo sereno, mentre Teresa con un gesto sicuro e preciso tagliava 
netta e diritta la parte estrema del salame, là dove è il frinzello di 
chiusura: e appariva il saporoso companatico, vivido, quasi rovente 
e punteggiato di chicchi di pepe nero con l occhiolino bigio nel 
mezzo. 

L'uomo diceva; 

— Che bellezza e che bontà; che odorino. E come taglia bene que- 
sta signora! Le donne, già, bisogna giudicarle dal gesto, non dalle 
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gustò e godé; ma non perse la favella né la memoria, come accade 
nell'ebbrezza quasi sempre; anzi assaggiava e diceva: 

— Buoni, buoni questi panini gravidi... Come direbbero gli altri in- 
vece di gravidi? Direbbero, per esempio, ripieni; il che non è vero, 
perché non sono ripieni; oppure direbbero imbottiti, come se si trat- 
tasse di un danapè. Al solo pensarci mi va via l'appetito: sento puzzo 
di capecchio. Panino gravido è giocondo: è pieno d’abbandono, di 
creazione, di annunziazione e di natalità. Viva l’amore! Che vino 
mi dà? 

O chi era quell'uomo che parlava così letterariamente; ma natura- 
lissimamente? 

— Per istamani le consiglio questo. — Disse Teresa: e gli cominciò 
a mescere un bicchiere di vino marca rossa. 

L'uomo non tacque: 

— Com'è trasparente! Frizza e non ischiuma! 

— Se la rimangia subito la schiuma. Guardi: anche se alzo il fiasco 
e lo mesco dall'alto. Si conosce di qui se è veramente quello che de- 
V'essere. 

L’uomo aveva ingollato il boccone e s'era portato alla bocca, e già 
se l’era staccato, il bicchiere con grande beatitudine. 

— È tutto brio! Stamani fo un'eccellente colazione che non ha nulla 
a che fare con tutti i manicaretti della cucina da trattoria! 

E poi come inebriato: 

— Sa qual'è la mia arte, signora? 

— Parla così bene... 

— Son cuoco! Ma cuoco di re! Perciò sono a spasso: è tanto difficile 
che un cuoco trovi il suo re! È come il poeta! Non ho quasi mai lavoro, 
Non voglio avere lavoro comune. Tutti mi vorrebbero. Servo per un 
poco, poi mi distraggo, riprendo i miei libri, perché io leggo molto, 
e allora mi mandano via o vo via da me a finire liberamente i denari 
guadagnati. 

E dette in una bella risata piena di convinzione. 

La Teresa si divertiva. 

— Come si chiama lei, scusi? 

— Teresa. 

— Io Marca Besso. Bel nome eh? Con questo nome ero destinato a 
navigare, a scoprire nuove terre o nuove idee. Infatti... 

— Meglio far’ il cuoco! 

— Non sono del suo parere. Non foss'altro per il rammarico di 
vedere il Fuoco, questo elemento essenziale della vita universa, inca- 
tenato e costretto a cuocere salse, intingoli, minestre! Solamente l’uo- 
mo poteva giungere a tanto spregevole birbanteria. Vedete il leone? 
Egli fugge davanti al fuoco: ne ha paura come di un dio! 

— Non ci avevo pensato — disse ridendo Teresa. 

— Ella ride. Segno di fantasia. Ella vede il sole diventato sotto@ 
cuoco, Il suo riso è intelligenza. Un'altra mi avrebbe guardato come 
si guarda un pazzo. 

— Anzi, mi piace starla a sentire, 

In questo momento entrò Romeo, 

— Oh; Romeo: hai portato il fiasco? 

— Si; ho fatto l’ultimo pezzo di strada insieme con que’ signori. So- 
no spagnoli. Si divertivano a sentirmi parlare. 

— Grazioso questo giovinetto — disse il cuoco letterato. — Scom- 
metto che sa disegnare. ci 

Teresa rimase di stucco. i; 

— Come ha fatto a capirlo? — disse stupefatta. 

— Lo vedo dagli occhi e poi di qui... Vieni qua, ragazzo. 

Romeo si avvicinò incuriosito e il filosofo, posato l’ultimo pezzo di 
panino gravido, gli prese nel palmo della mano la parte posteriore 
del cranio. 

— Si vede di qui... C'è un che... Non mi sbaglio mai. Comunque 
non c'è forse grande pittore che non abbia molto sviluppata questa 
parte del cranio. 

Romeo e la Teresa lo guardarono con grande maraviglia. 

— Sai disegnare? — chiese al ragazzo. 

— È la mia passione. 

— Diventerai gran pittore, se vorrai. Lo vedo; lo sento. Gli uomini 
come me sono indovini. 

Ci fu un poco di silenzio, quasi religioso. Poi Marco. Besso prese 
il bicchiere. È 

— Bevo al tuo avvenire! 

E bevve; e, quando ebbe bevuto fissò lontano davanti a sé come se 
vedesse un corteo di belle persone... Chi sa quel che vedeva. 

Poi si riscosse: 

— Chi è questo ragazzo? Non è mica suo figlio? 

— No: è mio figliastro. 

— Romeo, tu hai davanti a te la bellezza e la grazia — disse indi- 
cando la matrigna — non. puoi fallire. Chi può tradirti è la vita. Spe- 


chiacchiere. La donna è tutta fatti; 
come spesso l’uomo è tutto fandonie. 
E forse io son più fandonia degli 
altri. 

Teresa non gli badava. Tagliate 
quattro o cinque belle fette, sottili 
ma consistenti, prese con grazia due 
panini — e le dita pareva sapesse- 
ro di toccar cosa da mangiare — e 
con la coltella ii aprì per il largo, 
vi pose il salame, li richiuse,.li mise 
in un piatto e li presentò all'uomo 
che era in grande bramosia, 

E l'uomo n’'ebbe molto piacere, 
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riamo di no. Quanto le debbo, si- 
gnora? 

— Settanta centesimi. 

Trasse dalla tasca sonante dei cal- 
zoni il denaro: non aveva portamo- 
nete; pagò e andò via. 

Suonò mezzogiorno. 

— Che uomo buffo — disse Ro- 
meo. — Lo veggo in caricatura. 

— Ma è simpatico. 

— Diventerà un avventore. 

— Io vo di là a colare il bro- 
do, perché tra poco tornerà il babbo. 
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CELEBRAZIONI E CONSACRAZIONI 


La visita di S. E. Starace ha trovato Milano Al teatro dei Filodrammatici di Milano S. E 
vibrante di entusiasmo in occasione del } Bialbino Giullano ex ministro all'Educazione 
toriali dello Sport. - In alto: il gran la r emorato Giosue Carduc- 
porto dei Comandanti dei Fasci Gi 7 DI delle Autorit 
nili di Combattimento nel salone della À 1 
caserma di Corso Sempione. - Al centro: Il 
Segretario del Pi seguito dai gerarchi un sazza che dopo molti 
del F. G. C. passa in riviste i reparti schie- i direzione del teatro 

lungo il Corso Sempione. { Nuova York 
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- Adelmo Della Casa - Domenico 
Barbero - Ilario Montesi » Enrico 
De Capoa - Ermenegildo Trolli - 
Roberto Ferrari » 

Massimo DI 

Borletti - Lui 


730 


essuna primavera qui: 
presagi: appena pre- 
sagi di luce dietro le gu- 
glie gotiche delle chiese e 
il canto d'amore degli uc- 
celli sproporzionato alla 
tristezza grigia e piovosa 
degli umidi giardini e dei 
profondi parchi senza fio- 
ri ancora e senza foglie. 
Areoplani sbucano dalle 
nuvole, si orizzontano se- 
condo il corso del Reno si 
abbattono sull'areodromo 
di Birsfelden. Il fiume 
scorre impetuoso sotto gli 
archi dei quattro ponti 
scivolando fosco e rapi- 
dissimo, pieno di sabbie, 
di terre macinate dal pri- 
mo disgelo. Si è risveglia- 
to dopo un letargo di me 
si: qualche pescatore ve- 
stito d'incerato butta dai 
pietrosi argini la lenza: 
pigmeo che fa il solletico 
a un gigante. L'enorme 
corrente è deserta: di 
tanto in tanto le barcaccie 
agganciate del traghetto 
fanno la spola tra una 
riva e l'altra, come un 
metronomo che si sforzi 
di misurare il ritmo del 
grande coro epico into- 
nato nella settimana san- 
ta alle porte della città 
di Holbein. 

Le severe architetture 
dei nuovi palazzi: quello 
razionale della Piscina, 
l'altro monumentale del 
Nuovo Museo appena li- 
berati dalle impalcature 
splendono con la lucentezza della pietra 
tagliata e misurata di fresco, non ancor 
patinata dalle nebbie e dalle fumacée del 
nord. 

La grande Fiera è finita: la festosità 
transitoria di quelle giornate rumorose 
ha lasciato dietro sé un silenzio e un 
vuoto di provincia. Ragazze bionde nelle 
Pasticcerie, nelle Confetterie lavorano 
fin dal mattino sotto le lampade accese 
a ornare di fiocchi argentei e di nastri 
colorati: uova, conigli, pecore, pastori di 
questi simboli fanciulleschi 
di una primavera che è ancora senza fili 
d'erba e senza voli di rondine: che è 
chiusa e accigliata come un pensiero 
dominante o un amore precoce. 

Camminiamo io e Gottardo Segantini, il 
figlio del grande maestro per queste vie 
che ostentano infiniti quadranti d'orolo- 
gio, ammonimenti del tempo che passa. 
Al Maloia da dove Gottardo è disceso 
per organizzare la Mostra Segantiniana, 
ha lasciato l'inverno pieno e sordo delle 
altissime nevi che ricompongono il can- 
dore splendido e minaccioso del quadro 
La Morte, del Ritorno dal 
bosco e cancellano rico- 
prendola di luce la tomba 
di colui che dipinse Do- 
lore confortato dalla fede. 

Il tetto della casa dove 
Segantini abitò, dove la 
moglie, Bice, pura e au- 
stera come una santa vive 
da trentaquattro anni cu- 
stodendo le reliquie e i 
fiori, è incoronato dalle 
stalattiti diamantine di 
Eliaccio, Quasi cancella- 
ta è l'iscrizione scolpita 
£ carattere gotico nel le- 
gno della facciata: «AI- 
zati Giovanni; su: il sole 
splende già!». 

Il giorno in cui Got- 
tardo scese dal Maloia 
per la via di Coira ri- 
passando davanti al Sa- 
vognino, dell'Aratura e 
del Balcone, lo Schafberg 
la montagna delle pecore 
dove Giovanni Segantini 
morì era nascosto da ten- 
doni di tormenta, invisibi- 
Je come un Walhalla dove 
gli uomini non salgono 
più e cantano solo gli Dei. 


E chi voglia comunicare 
col suo grande spirito, chi 
voglia riudire la più pura 


RIAPPARIZIONE DI SEGANTINI 


LA MOSTRA DI BASILEA 


voce artistica dell'Ottocento italiano vada alla Kunsthalle in Klostergasse a 
vedervi la bellissima mostra organizzata con amorosa intelligenza da Gottardo 
Segantini e dal dottor Lucas Lichtenhan. 

Si tratta di una ottantina di opere: cinquanta pitture, e trenta disegni; la 
prima delle quali in ordine di tempo, è la famosa Ninetta del Verzée datata 1879 
(Segantini aveva vent'anni) e l'ultima del 1899 (pochi mesi prima della morte) 
un particolare del Trittico. I quattro periodi dell'arte segantiniana, che prendono 
ispirazione e nome da Milano, dalla Brianza, da Savognino e dal Maloia sono 
rappresentati. La pittura predivisionista e la pittura divisionista completano senza 
discontinuità e senza contrasto: una parabola che procede verso il «più luce» 
come l'agonia di Goethe. La potenza del pittore non ebbe certo bisogno della 
trovata ottica: la scomposizione dei colori, per rivelarsi. 

Le quattro Nature morte non hanno rivali di ricchezza cromatica nelle più 
splendide del Seicento e del Settecento italiano e vincono quelle tanto più fa- 
mose del francese Chardin. Gli abbozzi impressionistici mandati dal Museo di 
St. Moritz Tosatura e Bagno domenicale, ormai vecchi di cinquant'anni, stupi- 
scono per la felicità espressiva, per la luminosità trasparente dell'impasto. Mo- 
dernità d'oggi e di domani. 

La Ragazza che fa la calza, una delle prime opere trattate con la tecnica 
dei colori complementari, richiama l’attenzione del pubblico come quaran- 
taquattro anni fa quando fu esposta a Londra. E la patetica e dolente marcia 
funebre: (Ritorno al paese natio) che si svolge sotto un cielo rosso in un crepu- 
scolo ventoso, nell'ombra dell'altipiano engadinese ritrova la nota di commozione 
ispiratrice e lo splendore di tavolozza che la rivelarono anche nel caravanser- 
raglio della Prima Biennale Veneziana (1895) tra Michetti, Morelli, Carcano © 
altre celebrità ‘ufficiali. 


In testa alla pagina: Segantini e i suoi figli a una festa in Engadina 
Qui sopra: Il torello, un solido pezzo di pittura realista 
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Lo sdegnoso pittore che 
viveva « nelle alte solitu- 
dini dei munti» apparve 
a quella rassegna di tutte 
le arti, di tutte le mode 
preziose 0 materialistiche, 
della fin-di-secolo, distac- 
cato e solenne come un 
apostolo. Aveva già crea- 
to il emitos della sua 
grandezza, scoscesa e inat- 
taccabile come le vette 
delle Alpi: accanto al fe- 
dele Grubicy portava per 
quelle sale decadenti il suo 
passo di montanaro, la sua 
pena di uomo, la sua glo- 
ria d'artista. I collegi 
critici ufficiali, le Com- 
missioni d'acquisto, gli le- 
sinavano il consenso e la 
immortalità che gli veni- 
vano senza sforzo e con 
entusiasmo dai giovani e 
dagli ignoti. 

Grande cuore e gran 
pennello che volevano 
fare un'arte per tutti. A- 
spirazione manzoniana e 
tolstoiana di dare all’ar- 
te uno scopo, di espri- 
mere qualcosa più del 
vero; di consolare l’u- 
manità. 

Bisognerebbe ripetere le 
parole delle lettere che 
Bianca Segantini riunì in 
un volumetto purtroppo 
introvabile e farne com- 
mento di questa sua labo- 
riosa e febbrile giornata 
che pure fa presentire la 
imminenza della fine. A 
Basilea si può ricostruire. 

Una Mostra in Italia potrebbe comple- 
tarsi con le tele monumentali: Le due 
Madri, Alla stanga, L'Angelo della vita 
che qui maneano: la fisonomia artistica, 
la biografia del pittore sarebbero perfet- 
te. Suoi legami con la pittura lombarda 
che lo precedette non appaiono, si può 
dire, e non esistono: delle sue giovanili 
ite alle Pinacoteche e ai Musei di Mi- 
lano (non vide mai un museo di Firenze 
o di Roma, non fu mai a Parigi o a Ber- 
lino) nessuna traccia: della vicinanza di 
tempo, e della ammirazione per il Cre- 
mona e per il Ranzoni qualche vago ri- 
flesso in poche tele che qui opportuna- 
mente non furono esposte. E quanti, per 
amor di genesî fanno risalire la tecnica 
divisionista al Mauve e la poesia segan- 
tiniana al Millet rimarranno delusi. Il 
tempo ha fatto giustizia di questi « par- 
titi presi». Il Mauve fu un modesto pit- 
tore e balbettò raffinatamente un lin- 
guaggio che Segantini sollevò nelle sfere 
della più alta espressione coloristica; il 
Millet evocatore commosso della vi 
contadinesca ignorò lo splendore e la 
ricchezza della tavolozza 
segantiniana. 

La pittura dell'e Ange- 
lus» o della «Primave- 
ra» si rivela sporca av- 
vicinata alla chiarezza ce- 
rulea di Messa prima, alla 
raggiante atmosfera di 
Ave Maria a trasbordo. E 
a sfatare la leggenda di 
un Segantini debitore di 
estetismo e simbolismo a 
Monaco o alla Secessione 
Viennese basterebbero 
l'Angelo della vita appar- 
tenente alla Galleria d'Ar- 
te Moderna di Milano e il 
trittico datato 1897 Evoca- 
zione della musica esposto 
qui. Dove, in un pulvi- 
scolo d'oro il pittore rie- 
voca la figura e il mito 
dell'arte di Gaetano Do- 
nizetti. (A' suoi tempi 
parve indecifrabile e fu 
rifiutato dai committenti). 

Bisogna veder oltre con- 
fine quest'opera per inten- 
derne la forza, la bontà, la 
limpidezza italiane, 


Non avremo mai una 
grande Esposizione della 
pittura di Segantini a Mi- 
lano? Una ebbe luogo, po- 
chi mesi dopo la sua mor- 
te, nel 1900, alla Perma- 


RITORNO DAL BOSCO. 


L'AMORE FRA LE ANITRE. 
SUL BALCONE 


(Allegato a « L' Illustrazione Italiana » del 12 maggio 1935-XIH1) 


RITORNO AL PAESE NATIO. 


RITRATTO DELLA SIGNORA BUGATTI. 


CAVALLI i ; i ° COW-BOY 


Preso allo stato 
\ selvaggio ecco il 
il cow-boy soltan- cavallo condotto 
to un fedele com- : è nel rancho e dal 
pagno di lavoro: coraggio e dalla 
è quasi una miti- valentia del ca- 
ca figurazione del * waliere fatto man- 
vigore, della bel- \ sueto, reso utile 
lezza, del % ‘ e amico nella se- 
speri! E rena fatica di 

> ogni giorno. 


(Allegato a « L’ Ilustrazione Italiana » del 12 maggio 1935-XII1) 


UNA BELLA INQUADRATURA DELLA TORRE DEL PALAZZO DELLA SIGNORIA SVETTANTE NELL’ 


AZZURRISSIMO CIELO DI FIRENZE. 


(Foto Civilini) 
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nente, l'altra nel novecentosei al Parco 
quando il coraggioso e infaticabile Gru- 
biey fece costruire da un giovanissimo 
architetto, il Brunelli, un padiglione per 
l'arte divisionista. In sei mesi d'Esposi- 
zione non vendette un quadro! Il Comu- 
ne di Milano rifiutò d'acquistare per sei- 
mila lire Fanciulla che fa la calza ven- 
duta poco dopo in Svizzera per cento- 
cinquantamila lire! Da un po' di anni, 
per fortuna e per gloria della nostra cit 
ta, il Comune di Milano e collezionisti 
privati (Rossello, Vaghi, Pugliese Levi, 
Trossi) hanno arricchite collezioni pub- 
bliche e private con le opere di Seganti- 
ni e il nucleo posseduto dall'Italia può 
rivaleggiare con quello accaparratosi dal- 
lè Gallerie straniere. 


Uno del più caratteristici quadri di Giovanni Segantini 
Vacca all'abbeveratoto 


Ma una grande Esposizione del Maestro completando questo ricchissimo « 
intelligentissimo blocco riunito a Basilea costituirebb« mila- 
nese. Perché il «Segante », come lo chiamavano scher nato 
ad Arco irredenta, ma naturalizzato italiano teneva molto alla adozione della 
capitale lombarda dove la sua fanciullezza era trasci perso- 
guitata e oscura, ma dove la su trovato È primi protettori © | 
più fedeli apostoli e la sua «scuola» | più geniali discepoli. 

E da Milano gli era venuta incontro all'alba della gloria e in piena miseria la 
creatura che doveva dividere fedelissima tutti gli altri anni della sua vi 
Quella Bice Bugatti che gli insegnò ad amare gli usi, la parlata, la bellezza e la 
bontà del nostro popolo, la grandezza della nostra letteratura da Carlo Porta 
ad Alessandro Manzoni, la strada della nostra nostalgia a ritroso dei flumi. I 
bisnonni si accontentavano di vedere le Alpi nelle mattine di primavera coronate 
di nuvole oltre la cinta boscosa dei Bastioni; ma poi generazioni di ambrosiani 
ebbero le prime rivelazioni della natura risalendo verso il nord: nei luoghi cari 


anche una fest 


ando, i compagni. 


sa torment 


sinistra, Un pino; sopra, 


Il capriolo morto, 
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udirono la 
muggito delle 
mandre p no il mor- 
morìo delle foreste o le parole del primo 
idillio. 

La parentela di Segantini con l'ani- 
ma lombarda apparirà più viva e com- 
movente il giorno in cui si potrà ve- 
dere riunita all'ombra della Madonni 
che per un breve periodo, la mag- 
gior parte della sua opera 
faccia una grande Esposizione di 
antini a Milano: non tutta la sua 
gloria e la sua grandezza furono rive- 
late. 


segantiniana 


RAFFAELE CALZINI 


silea, maggio. 


sotto, uno degli ultimi studi. 


732 


LE VIE DELLO SPIRITO 
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CENTENARIO DI MARIA CRISTINA 


nche per Maria Cristina di Savoia la 
Chiesa Cattolica ha ripreso una pro- 
cedura, che forse prima del Centenario 
della sua morte — avvenuta il 31 gen- 
maio 1836, quando ella non contava an- 
cora ventiquattro anni di età — potrà 
portare alla sua canonizzazione. 

La causa, che si era arrestata nel lu- 
glio del 1874, probabilmente per un’altra 
fra le conseguenze del 20 settembre (cer- 
te incompatibilità agiscono talora all’in- 
fuori della stessa volontà degli uomini 
è stata riassunta ad iniziativa del Car- 
dinale Decano Granito Pignatelli di Bel- 
monte, e quanti in Napoli e nell'Italia in 
genere sono cristianamente devoti alle 
pie memorie del passato trarrebbero con- 
forto da conclusioni propizie. 

Non conoscete le opere e le virtù eroi- 
che di Maria Cristina? 

Ahimè, occorrerebbe, in tal caso, pos- 
sedere una squisita finezza psicologica 
per saper fare comprendere la bellezza 
ideale della sua vita in poche righe. 

Maria Cristina di Savoia, nata, figlia di 
Re, in Cagliari, nell'anno tragico del 
crollo in Russia della fortuna napoleoni- 
ca, il 1812, vissuta nel Piemonte e in 
Liguria e talora nella ospitalità di Fran- 
cesco IV d'Este dal 1815 al 1832, finché 
Ferdinando II (il Re Borbone, contro cui 
gli storici, sia quando lo definiscono il 
Re Bomba, o il Re Burlone, sia quando 
cercano di penetrare con maggiore se- 
renità nel viluppo contraddittorio del suo 
‘spirito, non riesconò a pronunciarsi senza 
parole di condanna) l’ottenne in moglie, 
si presta alle falsificazioni della storia 
romanzata ancor meno di Maddalena di 
Canossa. 

Elevata al trono, come Regina del Re- 
gno delle Due Sicilie, la sua vita regale 
si svolse tra le molte preghiere, che qual- 
che volta parvero troppe al suo stesso 
marito, e le elemosine e le iniziative 
di bontà, che non sono mai soverchie. 

Nel 1835 le sorrise la promessa della 
maternità, alla quale però si accompa- 
gnava per lei la certezza del doverne 
morire, e nel gennaio del 1836, dopo la 
gioia dell'essere madre, e dopo dicias- 
sette giorni di alternativa fra le pro- 
messe della vita e gli spasimi, la morte 
le chiudeva i grandi bellissimi occhi, che 
ella era certa di riaprire in Cielo. 

La madre di Giuseppe Mazzini, nello 
scrivere al figlio della morte di Maria 
Cristina, le muoveva rampogna di du- 
rezza aristocratica, I suoi contemporanei, 
assetati di liberalismo nella stessa Na- 
poli, la giudicavano ostile ai loro pro- 
positi e a un vago liberalismo, che for- 
se si sarebbe potuto far trionfare nel- 
lanimo di Ferdinando II 


Non è necessario, per ammirare Maria È 


Cristina, di concederle una postuma pa- 
tente di amore della libertà. Basta ri- 
cordare che quando in Voltri, nel 1832, 
dovevano avvenire le sue nozze con Fer- 
dinando II la giovane Principessa dei 
Savoia promise a sé stessa: « Niente po- 
litica». E, per quanto si riferisce alla 
sua supposta freddezza aristocratica, bi- 
sognerà riflettere che molte volte i ti- 
midi paiono aristocratici e sdegnosi, ed 
ella era una timida. 

Alberto Amante, che in una recente 
serena monografia ha esaminato il ca- 
rattere di Maria Cristina, ed ha docu- 
mentato le sue conclusioni apologetiche 
con la esposizione dei fatti, i quali val- 
gono molto più delle parole, rammenta, 
per negare la supposta alterigia di lei, 
che nello stesso giorno del suo fidanza- 
lle, tutti la ammirarono per 
composta di bontà e di 
innocenza, di ogni suà parola e di ogni 
suo gesto. 

Aveva allora diciannove anni ed era 
(nota lo scrittore sulla testimonianza del- 
le «Memorie della vita» della Baronessa 
Savio) alta, bella, poeticamente incor- 
niciato il dolce viso di un ovale perfetto 
dalle onde inanellate dei lunghi capelli 
castani, che sì sarebbero detti biondi. 
Gli occhi erano profondamente azzurri. 
Il collo lungo e sottile. Ogni movenza 
piena di grazia. Vestiva un abito celeste 


cosparso di mazzolini bianchi. Tra i capelli le splendeva un fulgido diadema 
di brillanti. 

Benché il ballo fosse dato in suo onore non ballò mai, secondo il divieto 
del protocollo; ma, modestamente sorridendo, attrasse le simpatie di tutti. 

Alla Corte di Napoli, contro il dissidio che divideva Ferdinando II dalla 
madre, accentuò verso la suocera un atteggiamento di devozione, lasciando a lei 
il passo tutte le volte che le strette esigenze della etichetta non la obbliga- 
vano alla precedenza. 

Non c'era un umile, che non la trovasse sul suo cammino umile quanto 
lui. Non c'era indigente al quale da principio non volesse recare diretta- 
mente il soccorso. Bisognò che tanta umanità le fosse interdetta ricordandole 
gli obblighi del cerimoniale; ma anche quando si arrese in ciò alle pre- 
ghiere della Corte, fermava la carrozza lungo le vie per raccogliere ogni 
supplica, mentre il popolo la proclamava è Santa». 

Se vi è cenno di qualche suo intervento, anche prima del matrimonio 
e dopo, in episodii politici, è constatato che ella intervenne sempre per 
impedire o cercare di impedire condanne a morte, Così per il famoso pro- 
cesso Ricci, voluto dal detestabile Francesco IV. Così per i fratelli Rossa- 
roll e il tenente Francesco Angelotti, affiliati alla Giovine Italia. Così nel 
1833 per ostacolare estremi supplizi, dopo una cospirazione, detta la «Con- 
giura del Monaco ». 

Soleva obbiettare ai dissenzienti: «Chi non ha carità, non merita carità » 
ed essendo stato licenziato un famiglio di Corte, reo di avere posato nella 
grande Galleria della Casa Reale un vaso preziosissimo in tal modo, che 
al passaggio della Regina era caduto e sì era rotto, fece rimettere in ser- 
vizio il disgraziato, dicendo: « Nessuno deve perdere il pane per causa mia». 

Mirabile di intuito, ottene un giorno la revoca di una punizione di un povero 
facchino del Teatro San Carlo, addetto alla pulizia del palco Reale, e subito 
si seppe che la negligenza imputatagli non esisteva e che egli era vittima di 
una vile macchinazione di servitori. 

Visto un mozzo, tale Aniello Scognamiglio, che in San Leucio sfidava i ful- 
mini di una tempesta, affacciandosi da un'alta finestra, si mise a pregare per 
lui. Il fulmine colpì la finestra, incendiando il telaio e i tendaggi, ma lo 
sciocco rimase incolume. Maria Cristina non aveva pregato inutilmente. 

In San Leucio il Re Borbone aveva creato una zona di comunismo pa- 
triarcale, dettando in sette articoli uno Statuto per i lavoratori di quella terra, 
che aboliva la diversità delle vesti, attribuiva al solo merito le distinzioni 
tra gli abitanti, lasciava libertà di celebrare i matrimoni in feste religiose 
o civili, proibiva le doti fissando a carico della Corte gli arredi dell'Arte e gli 
aiuti necessari a tutte le famiglie nuove. Non testamenti. Non disuguaglianza 
tra maschi e femmine, Proibizione di ogni lusso. Le esequie senza alcun el 
mento di fasto e persino vietato il colore bruno delle vesti. Scuole per tutti. 
Magistrati di popolo in carica per un anno. 

In quest'atmosfera di patriarcale comunismo, con tali leggi speciali vo- 
lute da un Re, Maria Cristina respirava la felicità e si accomunava agli operai 
€ assisteva alla esecuzione dei loro lavori, bei tessuti, che ella fece diventare di 
moda, aprendo un magazzeno nella strada di Toledo in Napoli e indossando 
abiti con drappi di San Leucio. Manteneva persino corrispondenti a Parigi 
per essere informata dei gusti e dei capricci della moda, come andava al San 
Carlo non per ascoltare i cantanti, (il « Barbiere di Siviglia » per don Ba- 
silio le aveva fatto *orrore), ma per giovare all’Impresa. 

Ma Cristina non pregava dunque molto? Moltissimo e fin dai cinque anni 
anche di notte, e se andava in pellegrinaggio, non voleva che le apprestassero 
aiuto in nessun modo. Come il popolo si inginocchiava sulla nuda terra. Più 
del popolo sentiva sicuramente una devozione, che non chiedeva umano com- 
penso. Ma sapeva anche divertirsi e permettere le oneste gioie altrui. 

In Sicilia il suo culto per Santa Rosalia commosse tanto i palermitani, che, 
essendosi ella indugiata, una volta, sul Monte San Pellegrino fino alle ore del 
buio, il Monte venne attorniato dal popolo e per oltre tre chilometri, con fiac- 
cole ed applausi, la accompagnarono al Palazzo Reale, dandole luce agli occhi 
e tenerezza al cuore. 

La leggenda ostile a Ferdinando II, bel giovine, ma volgare e spesso goffo 
e strano e teatrale, fino al punto di mettersi o finti baffi o finte basette, per 
nascondere o sottolineare la sua personalità di Re, la vorrebbe martire della 
buffonesca trivialità del suo consorte. 


Maria Cristina di Savoia e Carlo Emanuele IH in un quadro dell'epoca. 


Senza dubbio Ferdinando II, che l’ave- 
va desiderata a lungo e contro mille proi- 
bizioni e che, possedendone un ritratto, 
pare lo apostrofasse c‘ «Occhi di gat- 
to, un giorno sarete miei », non era sem- 
pre galante nelle sue risate, come quel 
giorno, in cui la derise per un abito giallo 
a fiorellini verdi, da lui definito il trionfo 
del prezzemolo, o per le celie, come 
quando attribuì a Maria Cristina la re- 
sponsabilità delle bestemmie di un coc- 
chiere, stufo di aspettare, che Ella si le- 
vasse forse dall'altare, presso il quale 
pregava; o come, peggio, quando un gior- 
no la fece cadere, togliendole di sotto 
all'improvviso una sedia, mentre ella sta- 
va sedendosi. 

Chi ricordi, però, le lettere che Maria 
Cristina scriveva alla sorella Anna Ma- 
ria, in cui definiva angelico il consorte 
deve almeno concludere che nella sua 
santità ella sapeva superare il fastidio 
generato dalla volgarità di lui. Aveva 
persino plasmato una definizione dei suoi 
discorsacci, per cui la indulgenza non 
nascondeva il dissenso, attribuendogli il 
gusto delle «parole da soldato» che 
infine non dovevano sembrarle irisoppor- 
tabili, poiché, figlia dei Savoia, aveva il 
culto dell'esercito. 

Nulla si comprenderebbe, ad ogni mo- 
do, del fascino della sua vita, che la vi- 
de precoce di dignità, fin dalla fanciul- 
lezza e figlia amorosissima e sorella af- 
fettuosa, se non si riflettesse alla parte 
più dolorosa del suo sacrificio di fan- 
ciulla, 

Aveva desiderato di non sposarsi con 
un Re, aveva quasi promesso a sé stessa 
di serbare intatta la sua verginità per 
l'amore di Gesù. Fragile, pensava che il 
matrimonio e la maternità l'avrebbero 
prima contaminata nel suo sogno e poi 
uccisa, ed allorché seppe che cosa do- 
vesse essere l'abbandono nuziale pianse 
disperatamente. (Quando fu agonizzante 
non impose che il suo corpo non fosse 
denudato per nessuna ragione?). 

Eppure diciannovenne accettò il matri- 
monio, allorché la volontà di Carlo Al- 
berto le fece comprendere che il suo era 
anche un dovere patriottico verso il Pie- 
monte. Salì ad un trono, ella che aveva 
chiesto, se dovesse sposarsi, che Je e 
tassero perlomeno, il peso della regalità, 
perché tale doveva essere il suo destino: 
«Dio è che plasma i nostri destini ». 

Fu, dunque, sposa e madre non per 
le gioie dell’amore, ma per gli obblighi 
della sua nobiltà principesca e se non la 
si può proclamare martire dell'Italia, co- 
me quella figlia di Vittorio Emanuele Il 
che decise della alleanza fra il Piemonte 
e Napoleone II col sacrificio di tutta la 
sua vita, bisogna riconoscere che ripeté, 
consapevole di morte precoce, il gesto 
della principessa Maria Carolina, figlia 
di Vittorio Amedeo III, andata contro 
volontà sposa al Duca di Sassonia e 
spentasi un anno dopo le nozze a soli 
diciotto anni il ventotto dicembre 1782. 

Quando la morte la volle, e le gioie 
della maternità dovettero mutarsi in la- 
grime e sospiri, resistette alla angoscia, 
consolò il marito, ne gridò il nome in 
un ultimo delirio a si spense mormoran- 
do: «Credo in Dio, spero in Dio, amo 
Dios. 

L'Italia è ora tanto diversa dal 1836! 
E così quella Napoli al cui porto attrac- 
cava una squadretta sarda, che recava le 
congratulazioni di Carlo Alberto per la 
nascita del Principe Ereditario, mentre la 
madre del fanciullo moriva. 

Maria Cristina, però, ha superato le 
crisi di un secolo, le ansie diploma- 
tiche della attesa di Roma capitale, i 
dissidi svoltisi fra il 1870 e questi an- 
ni di rinnovamento, in cui è possibile, 
che tutti gli Italiani, per credere nella 
Patria non abbiano bisogno di bestem- 
miare la fede, e per onorare la fede non 
abbiano bisogno di dubitare della Patria. 

La sua canonizzazione sarà, se dovrà 
avvenire, un simbolo di più di quest'al- 
tra tra le gioie del nostro spirito pensoso. 
La Fede e la Patria riconciliate. 


INNOCENZO CAPPA 


LA SPEDIZIONE ITALIANA IN GROENLANDIA 


SNO TA | EEA --L VE 


PENISOLA 


iù Governo di Danimarca, in seguito alla 

decisione di una Commissione di 
esperti ed al parere espresso dell'Ammi- 
nistrazione della Groenlandia, ha recen- 
temente approvato che il territorio per- 
corso per la prima volta ed esplorato 
dalla Spedizione Italiana in Groenlandia 
nel 1934 venga denominato « Savoia Hal- 
va», cioè Penisola Savoia. 

Come si ricorderà la Spedizione, della 
quale già L'Illustrazione Italiana ebbe a 
pubblicare diversi articoli fotografici, par- 
tì dall’islanda l'ultimo di luglio del 1934 
sulla baleniera islandese Njall, apposita- 
mente noleggiata, e, dopo una dura navi- 
gazione tra i ghiacci, toccò il 9 agosto la 
costa groenlandese a 70.09" Lat. N. e 220.01 
Long. W. in corrispondenza di Capo 
Brewster, che è l'estremità orientale della 
penisola che forma il territorio limitante 
a sud lo Scoresby Sund. 

La costa venne percorsa sui due ver- 
santi della penisola, sulla quale furo- 
no fatti diversi sbarchi. Dopo uno di 
questi, effettuato a 709.08" 


SAVOIA 


(ere © rilevare il territorio interno. 
Il grande ghiacciaio dove avvenne lo 
sbarco e per il quale fu effettuata la mar- 
di internamento, venne denominato 
Ghiacciaio Milano; altri tre ghiacciai per- 
corsi dagli alpinisti italiani vennero! chi 
mati con i nomi di Roma, Brescia e Genova, 
quest'ultimo vastissimo e stendentesi per 
oltre 60 km. parallelamente alla costa s 
tentrionale. Le cinque vette salite vennero 
battezzate Cima Roma, Punta Umberto 
Balestrieri, Punta Celso Gilberti, Pun- 
ta Club Alpino Italiano e, la maggiore 
di tutte, Punta degli Italiani. 

La spedizione italiana, terminato il suo 
compito e ritornata alla costa dall’inter- 
no il 29 agosto, venne imbarcata dalla ba 
leniera Njall 18 settembre ‘e lasciò la 
Groenlandia il 12 dello stesso mese, 

Il grande fiordo di Scoresby Sund, così 
chiamato dal nome del primo che vi si ad- 
dentrò nel 1822, il cacciatore di ba- 
lene inglese William Scoresby, si inter- 

na larghissimo per oltre 


Lat. N. e 23.05 Long. W. 
sul maggiore dei ghiacciai 
che scendono al mare sui 
versante _ settentrionale, 
tra Capo Stevenson e Ca- 
po Brewster, i componen- 
ti la Spedizione si ad- 
dentrarono per ricono- 


Diamo qui la cartina della 
penisola groenlandese che 
il Governo di Danim: 

ca ha stabilito di chiama- 
re « Penisola Savoia » in 
omaggio agli italiani che 
l'hanno esplorata per la 
prima volta, animati dallo 
spirito intrepido che ca- 
ratterizza la grande epoca 

mussoliniana 


300 km. verso occidente, 
tanto che per un certo 
tempo si credette che 
esso fc uno stretto 


che dividesse la Groen- 
landia in due grandi i- 


Ì sole, dalla qual cr 
CBREWSTER\ denza deriva il nome 


In alto, l'« ometto » co 
cato a ricordo dello sbar- 
co della spedizione italia- 
na. Il tricolore. a cui fa 
da asta una picozza, sem- 
bra portare sulla desolata 
costa Il sorriso del nostro 
limpido Qui sotto, 
l'aspetti la costa sud- 
orienta Penisola 
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di «sund», cioè stretto, che gli fu dato. Leda 

È su questa zona che si appuntano da qual- 
che anno l’attenzione e gli sguardi delle Na- 
zioni interessate alle questioni artiche. È sto- 
ria recente la questione sorta or sono pochi 
anni trà Danimarca e Norvegia per il possesso 
di questa parte di Groenlandia, questione sot- 
toposta all’arbitrato della Corte Internazionale 
Permanente dell'Aja, che la risolse attribuen- 
done la sovranità alla Danimarca, la quale 
sino dal 1925 vi ha impiantato una colonia, la 
€ Stazione Danese di Scoresby Sund », che è 
la stazione permanente più settentrionale del- 
la costa orientale della Groenlandia. 

Il territorio a sud del fiordo era il solo ri- 
masto sino ad ora inesplorato e nessuno sbar- 
co era ancora stato effettuato su di esso. La 
sua costa settentrionale, che corre per oltre 
120 km. da Capo Stevenson a Capo Brewster 
con un andamento quasi rettilineo, non pre- 
senta insenature adatte e sicure per l’anco- 
raggio di una nave e, per tutta la sua lun- 
ghezza, cade a picco sul mare con le scoscese 
pareti delle sue montagne, interrotte solo qua 
e là dai profondi solchi delle vallate nelle 
quali scorrono i vasti ghiacciai che scendo- 
no al mare dall'interno. 

La cos sud-orientale, bagnata dal mare 
di Groenlandia, è, al contrario di quella set- 
tentrionale, frastagliata da numerosi 
fiordi e contornata da isole, per lo più di na- 
tura morenica, alcune delle quali congiunte 
alla terraferma dai grandi ghia i davanti 
al cui sbocco si trovano, ghiacciai che si pro- 
tendono con la loro fronte per miglia nel mare, 
Il terreno non ricoperto dal ghiaccio, formato 
da pendii detritici o da morene, presenta 

come un ammasso di sfasciumi e di pietre 
solcato qua e là da profonde fenditure, di origi- 
ne erosiva, che convogliano rumorosamente le 


lo sbocco sulla costa set- 

tenti ni Roma e Milano, 

i monti dello s sante scalati dalla 

spedizione. Qui sotto, un ancoraggio ai 
Bhiacci in vista della costa 
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acque che sgorgano un po’ dappertutto dal suolo. 

L’interno è tutto ricoperto dall’e inlandsis », 
la sterniinata coltre di ghiaccio, spessa alcu- 
ne centinaia di metri, dalla quale emergono 
con i loro picchi nereggianti le montagne, le 
quali formano non già una vera e propria 
catena, ma un aggruppamento di vari massicci 
separati tra loro dal manto di ghiaccio, e se- 
> pressoché l'andamento della costa set- 


guor 
tentrionale. La maggiore elevazione si riscon- 
tra nella Punta degli Italiani, che tocca i 1905 
metri sul mare. La roccia di questi monti, 
rossastra e assai friabile, è prevalentemente 
di natura basaltica; solo nelle vicinanze di 
Capo Stevenson si trovano rocce granitiche 
Le forme di vita sono, su questo gelido lem- 
bo di territorio artico, quasi nulle. Questo è 
il regno della solitudine, dove natura e clima 
sembrano concorrere a rendere impossibile la 
vita e dove incombe un silenzio sinistro e 
sconfinato, rotto solo talvolta dal rombo delle 
valanghe o dall'ululato delle bufere. La flora è 
rappresentata da pochi esemplari di licheni e 
muschi; solo lungo la costa sud-orientale che 
presenta, per la sua esposizione, vaste zone 
non ricoperte da ghiaccio vegeta qualche 
pianta erbacea con scarse e brevi ramific 
zioni e pochi e miseri suffruttici striscianti 
La fauna è altrettanto povera quanto la flora 
foche e orsi bianchi sul mare, a terra qualche 
volpe polare e diverse specie di uccelli acqua- 
tici, quali gabbiani, alche e procellarie 
Questa, che si stende lungo il 70° di Lat. N° 
ed è compresa, grosso modo, tra il 22° ed il 
di Long. W., è la terra desolata che gli ita- 
liani esplorarono per primi. Essa, per ricono- 
scimento delle fatiche e del lavoro compiuto 
ed a duraturo ricordo dell'impresa italiana, 
porta ora il fatidico nome di Penisola Savoia 


GHERARDO SOMMI PICENARDI 


nisola Savola. 


In alto: Variare di nubi intorno a- 
gli scoscesi monti della costa set- 
tentrionale della Penisola Savoia © 
gli sterminati ghiacciai dell'interno. 
Qui sopra: Capo Brewster, estre- 
mità orientale della Penisola Savoia, 
A sinistra: Un altro aspetto della 
costa settentrionale. A destra: La 
Punta degli Italiani, la più alta vet- 
ta della Penisola (m. 1905). Sotto: 
La precipite fronte del Ghiacciaio 
Roma. 
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Madrid, maggio 1935. 
adrid vive in perpetua distrazione, estranea 
ai suoi stessi avvenimenti, come se que- 

sti le fossero consueti. 

Mentre nell'ultima rivoluzione si udivano spa- 
ri — sparì quasi sempre tirati in aria — Madrid 
guardava al cielo di quei giorni azzurri e splen- 
didi che furono un dono dell'inverno. 

Qui si verifica quel fenomeno genuinamente 
spagnolo, che è il ristabilimento automatico del- 
l'autorità, una condizione speciale del suo senso 
di restaurazione, tale da far sì che ad ogni scon- 
volgimento succeda la ricostruzione, perché a 
questo inducono e il vigore de' suoi tessuti e la 
riserva delle sue cordigliere. 

L'insanabile spirito di ribellione di alcuni spa- 
gnoli ha come compenso la cauterizzazione ra- 
pida dei paesaggi ulcerati, la reazione severa de- 
gli alberi, delle montagne e di tutto un mondo 
di gente tappata nelle case finché non giunga 
l'ora — sempre ultima ora — di dire: «adesso 
basta ». 

V'è una categoria segreta di persone che at- 
tendono fiduciose che le ribellioni esauriscano 
le munizioni e paghino il noviziato della loro 
adolescenza. 

Mai falli questo automatismo cicatrizzante, il 
che fa apparire sotto un aspetto diverso da quel- 
lo che non sia in realtà, quanto succede intorno 
a noi. 

Lasciamo che il politico si rimpinzi di eredu- 
lità, fintantoché i molti che lo guardano e non lo 
seguono non spengano la sua credulità con un 
soffio. 

Vedevamo Azafia solitario, trionfante in appa- 
renza, gonfiarsi di sé, come se non dovesse ve- 
nire mai. il suo giorno proprio, quando l'uomo 
che contava sugli altri, don Alessandro Lerroux, 
venne a sostituirlo, dandogli uno spintone. Agì 
ancor una volta l'automatismo di tutti i nodi 
predisposti e pronti a chiudersi a un solo strat- 
tone della corda su cui erano formati. 

Ancor una volta si allenteranno ì nodi scorre- 
voli, si muoveranno nei loro ridotti i nuovi ri- 
belli, parrà che venga meno codesto privilegio 
della contrazione repentina di cui gode la Spa- 
gna; ma di nuovo quei nodi torneranno a strin- 
gersi e piglieranno in mezzo come in una colos- 
sale trappola tutti coloro che si trovino a ballare 
la danza della ribellione incongruente. 


La maggior parte degli spagnoli son tornati a tapparsi tra le pareti e la vita 
politica s'è nuovamente arrestata sulle banchine del bini 

Ancor una volta il disperato spirito ribelle dello spagnolo è tornato ad impe- 
rare, a fare sortite astute e audaci, e mezza Spagna si dedica a sorprendere ed 
a sorvegliare gli artifici e gli adescamenti dell'altra mezza 


Nel contrabbando d'armi si sano scoperte molte cos 


chiere che si dedicava al traffico d'armi e che possedeva perfino un sottomarino 
del quale non sapeva che fare, ormeggiato in un porto militare, 
sottomarino da diporto che alla fine ha potuto vendere d 
per l'interesse che vi 


suoi creditori gli han trovato un compratore, 
Bisogna considerare che la nostra penisol 
costituito da tante mappe quante 


mappa Burgos ed è un'altra mappa Palencia ed è un 


è un'altra mappa Avila ed è un'altra mappa Santander ed è 


Segovia, ecc., ecc. 
Ognuna: di queste province c: 


cazione, e designa i propri limiti con le sue stesse montagne È 
‘A Napoleone costò la vittoria questo sistema di trabocchetti naturali, di ponti 
levatoi da città a città, di cambiamenti di fisionomia del paesaggio e di diversità 


di opinioni da una regione all'altra. 

Era già accaduto prima col moro, che lo si era an- 
dato isolando a poco a poco in ogni girone, e poi lo 
sì era via via scacciato dai singoli gironi in cui lo 
si era relegato. ( 

Tale sistema di chiuse, in cui si producono clamori 
e silenzi diversi, è quello che difenderà sempre la 
Spagna, gran baraonda di mappe inattese. 

Madrid considerandosi sicura come una fortezza ine- 
spugnabile per il suo ottimismo e perché sa che sem- 
pre verrebbero forze da fuori ad aiutarla ad uscire da 
qualsiasi difficile situazione în cui potesse irovarsi, 
contempla l'avvenire con una certa ironia. 

Il problema della campagna, la questione agraria, è 
assai dibattuta attualmente a Madrid, ma come qi 
cosa di vago e romanzesco, con ogni sorta di condi- 
scendenze verso le ortaglie, i vigneti e i campi di ce- 
reali che si discernono da lontano. Qui si sa vaga 
mente, ma si sa, che se questo popolo non è ambizio- 
so, è perché vive dell'agricoltura delle sue regioni, e 
si sospetta che la base capitale di questo « tirare in- 
nanzi» spagnolo sia appunto l'agricoltura 

Non v'è altra aspirazione che quella di coltivare il 
proprio orto, e così il filosofo coltiva le sue idee c lo 
Scrittore scrive per sé e in ultima ipotesi per gli al- 
tri e il politico fa la politica del suo collegio per quel- 
je città e villaggi sui quali esercisce la sua paternità. 

Dell’inquietudine internazionale pare che arrivi 
qualcosa con gli aeroplani che passano sopra Madrid. 
ma volano così alto e parlano così poco con quelli che 
passeggiano, che solo ci è lecito congetturare ciò che 
debbono sapere. 

Fintantoché non 
sapremo con precisione quel 

Madrid si appresta alla sua 


entri un autogiro nel caffè non 
1 che succede nel mondo. 
stagione di corride pri- 


sono le regioni, e dentro le regioni le città 
che le formano. Così la stessa Castiglia ha varie mappe in Castiglia, 


igliane ha asprezze di isola nella sua demar: 


LETTERA SPAGNOLA 


MAPPE E ANTOLOGIE 


Ramon Gomez de la Serna è così noto al pubblico italiano 
che una presentazione vera e propria sarebbe del tutto super- 
flua. Tra | moderni spagnoli Gomez tiene certamente un posto 

inente; molte sue opere sono state tradotte in italiano, da 
Circo » a « Seni» tanto per prenderne due fra quelle ‘che 
hanno avuto maggior diffusione. Qualche critico ha creduto 
di trovare delle afinità tra Gémez e il nostro Bontempetli 
pur ammettendo che qualche punto di contatto tra | due esista 
jon sembra che l'accostamento sia sempre felice differendo 
uno dall'altro per certe sfumature e note di sensibilità pro- 
fonde se si vuole, ma egualmente avvertibili. A_» L' Tllustra- 
zione Italiana + Ramén Gomez de la Serna invlerà d'ora in 
fivanti delle lettere spagnole nelle quali il lettore ritroverà 

tutte le doti proprie dell'originale scrittore 


i morti fensivi 


tiscono la legittimità. 


e si è catturato un ban» 


sono ca 


ed è una bi di polvere. 
altra mappa Valladolid ed 
un'altra mappa placida e stagnante, 


staccano sulle 
meno e la cui 
Lo stesso letterato, 


colline 


La bambola preferita di Ramòn: non comune esemplare 
di donna sempre remissiva. 


ché raccolgono in esercito, in animate guerriglie 


La legione di poeti delle 
ne sono rimasti fuori e che le osteggi 


Dopo la recente antologia di Gerardo de 


ieri portabandiera che 


maverili, che avranno luogo nella nuova arena, 
non ancora inaugurata con una stagione taurina 
completa, anello quasi astronomico che ha la ca- 
pacità di ventiseimila anime, il doppio dell'altro 
circo che ha funzionato fino a pochi mesi fi 

Tori neri che nascondono nel profondo l'in- 
vestitura del destino, sono già in attesa del loro 
giorno di lotta nei recinti suburbani dell'aren 

Vecchi toreri che hanno tutto scialacquato e 
vogliono rifarsi una fortuna, si preparano 
schiar la vita in un bel pomeriggio di sangue e 
di sole. 

Noi scrittori nutriamo sempre 
giungere a descrivere la vita così com'è, poiché 
lì nostro pubblico ha bisogno del cronista, del 
chiosatore della vit passa, della vita di 
tutti i giorni. 

I poeti sono sempre più battaglieri e più gon- 
goristi. I più vengono dell'Andalusia, e v'è come 
pericolo andaluso per la letteratura castigliana. 

Il poeta andaluso distilla luci, dolcezze, orien- 
talismi sottili. voluttà segrete, sensibilità senza 
limiti, e sta inondando di tale distillazione la let- 
teratura castigliana. 

Il castigliano puro è come spaventato nel con- 
statare che nella sua sobrietà non arriva a qi 
sta mellifuità andalusa, e tace più che non serive. 

L'invasione andalusa, la temibile coorte zin- 
del sud, approfitta di questo silenzio mae- 
astigliano e va saltabeccando fra le 
merlate torrì del «castello famoso» di Madrid. 

In fin dei conti il castigliano depurerà, attra- 
verso libri perenni, questa loquacità andalusa; e 
già vi sono giovani di Val! adolid, di Burgos, di 
Salamanca, che stanno ammansando questa esu- 
beranza andalusa, che è del resto ammirevole. 

Perciò l'unico argomento su cui si polemizza 
nella Spagna intellettuale odierna, è fornito dal- 
le antologie poetiche 

Ne sono apparse varie in poco tempo; l'ulti- 
ma è quella lanciata da Federico de Onis, sagnce 
critico che durante alcuni anni è stato nd osser- 
vare la vita spagnola dell'America del Nord 

è un'antologia completa che raduna nomi e 
scuole con grande imparzialità, ma forse è up- 
punto ciò che più accanisce contro di essa co- 
loro che vorrebbero avere il privilegio di essere 
i rappresentanti di questo gran mondo della poe- 
sia che colorisce la mappa di Spagna 

Hanno qualcosa di guerresco le antologie, per- 
| poeti che isolati sono inof- 


speranza di 


che 


intologie 


tta contro un'altra legione di poeti che 
no dai loro gabinetti segreti e ne smen- 


Diego, questa di Federico de Oni: 


apporta più gente al combattimento, ma vengono con essa un po' traditori 
una specie di all'insieme di quelli che già apparvero nell'altra più selezionata e minoritaria. 
1 carcere, perché | La Spagna è un paese di romanceros, un tempo semianonimi, oggi coì loro 
no. autori bene identificati 
è quasi un planisfero o un atlante La nostra poesia non è dominio di pochi. ma patrimonio di molti poeti, e 


ppaiono ai diversi orizzonti sollevando nem- 


Romanceros o antologie, vengono a circondare di squadroni eroici la vita 
mettendo 
agricole che chiedono crediti per la campagn 

1 poeti saranno gli ultimi superstiti di tutti questi gruppi turbolenti che si 
in lontananza, 
onomia non risenti 
il romanziere, 


orde liriche tra le orde politiche e le orde 


che 


poiché sono gli esse: vivono con 
delle crisi totali 
Il creatore di opere fantastiche e 
lari, soccombe nelle tappe sfortunate della vita, ed è 
costretto tenersi, ma il poeta no, 

Il poeta nuovo spagnolo è in un invidiabile atteggia- 
mento spregiudicato, e si permette il lusso fantastico 
di dedicarsi al cinismo supremo. 

Perciò si dà il caso che possa talvolta passare dal 
comunismo alla poesia e dalla poesia al comunismo, 
perché rappresenta il pensiero senz'ambagi, la libera- 
zione sarcastica, la situazione fuori dello spazio 
del tempo, la disorganizzazione completa, l'incon- 
gruente ribellione spagnola, senza principio né fine. 

Il poeta spagnolo del momento attuale non è che 
si sia messo fuori della legge poetica, ma fuori di 
tutte le leggi, con una spregiudicatezza che fa paura, 
come se fosse il fiore dell'anarchia iberica, il papa- 
vero rosso in mezzo ai campi di frumento. 

Dinanzi alla sua maschera di poeta, la polizia non 
sa che fare; e lo vediamo incitatore di tentazioni se- 
grete, creando il romancero d'una rivoluzione sibil- 
lina. Disgraziati coloro che senza esser poeti si la- 
sciano guidare da lui! 

Si potrebbe dire che il poeta moderno e surrealista 
di Spagna è il sintomo di questa irrealtà attentatoria 
che corre sonnambula attraverso la densa realtà spa- 
gnola, questa realtà sicura della propria forza, ricca 
di gallerie per filtrare sorprese, opponendo catene di 
montagne alle cospirazioni, contando contro ogni even- 
to sullo spirito casalingo d'ognuno e sul suo intimo 
coraggio. 

In ultima ipotesi abbiamo i caffè per irretire i poeti 
e smentire coloro che volessero mettere in dubbio 
questa claustrale vita mistica di Spagna, 


singo- 


RAMON GOMEZ DE LA SERNA 
(Trad. di Carla Bosélti) 


UN PROBLEMA URGENTE 
T fatto che il figlio di un miliardario americano, uno dei più riechi giovani del 
mondo, il ventiduenne John Jacob Astor abbia lasciato la ricchissima famiglia 
per dedicarsi a un umile lavoro e per consacrarsi a- un'umile vita, fa pensare 
a un problema che, alla vigilia della Lotteria di Tripoli, è importante e urgente. 
Non bisogna pensare subito che il giovane Astor sia senz'altro un povero 
mentecatto. Egli ha deciso di impiegarsi a venticinque dollari la settimana, presso 
una importante compagnia di navigazione, dopo avere profondamente meditato 
sul mistero della ricchezza. La quale proprio quando raggiunge i suoi più alti 
limiti umani, rivela le proprie debolezze. Perché, fino a che è umanamente 
possibile ad un essere vivente credere che ci sia ancora per lui qualche cosa da 
conquistare in fatto di ricchezza, nessuno riuscità mai a fargli comprendere che 
non sia proprio in quel tanto che egli ancora non ha, il segreto della felicità 
e nessuno saprà trattenerlo dall'impeto di conquista che dà febbre al suo lavoro 
e delirio ai suoi sogni. Ma a un certo punto questa illusione non è più possibile. 
Quando uno possiede, come Astor, tre miliardi di dollari e non ha ancora bisogno 
di curarsi una di quelle malattie inguaribili, che per solito si impadroniscono 
dei miliardari, che cosa può ancora attendersi dalla vita? Non venite fuori a 
parlarmi di vita spirituale. Un miliardario non può avere vita spirituale. La vita 
spirituale dell'uomo rampolla dalla fonte fresca dei suoi sogni. Troppo facile 
realizzare sogni, quando sì possono spendere trentacinquemila lire al giorno; 
senza dover firmare delle cambiali. Troppo facile l'amore, che l'oro corrompe. 
Troppo facile la celebrità, quando si possono comperare agevolmente i voti; troppo 
facili gli svaghi, i divertimenti, in uria parola quelle distrazioni che per essere 
tali appunto negano ogni profondità interiore ed ogni raccoglimento. La vita 
spirituale sussisterebbe ancora nell'uomo ricchissimo, se l'uomo ricchissimo po- 
tesse conservare, contro l’infernale potenza distruttrice dell'oro qualche desiderio 
impossibile, come la gloria, per esempio. Non si diventa poeti, né uomini politici 
di genio, né inventori, né scopritori di mondi soltanto in virtù del proprio bilancio 
familiare. Se mai, quel che occorre per tanto, è proprio la miseria. Ma poi l’uomo 
ricchissimo non crede più a nulla e tanto meno a se stesso. È fuori della vita degli 
uomini; è distaccato dal mondo, isolato dalla circolazione sanguigna dell'universo, 
crocefisso a una posizione di mortale immobilità, Non può nemmeno sperare di 
diventare più ricco di quel che è, perché a un certo punto un miliardo di più, un 
miliardo di meno, è lo stesso, La saturazione è' raggiunta e con essa la stanchezza 
d'ogni battaglia. 


FLUSSO E DEFLUSSO 


Coloro che hanno avuto la disgrazia di leggere quel libro educativo, di Smiles 
che porta per titolo: « Volere è potere» potranno obiettare che molti sono gli 
esempi di milionari che 
continuarono fino alla 
fine dei loro giorni a 
lavorare e a combatte- 
re. Lo stesso Rockfel- 
ler, il re delle banche 
ridotto com'è a quasi 
cento anni, più simile 
a una scimmia che a 
un uomo, ci viene mo- 
strato nelle fotografie 
dei giornali americani 
nel pieno esercizio delle 
sue attività. Segno dun- 
que che sogna ancora 
qualche cosa e che per 
lui le ragioni della vita 
non hanno perduto la 
loro magica forza di 
propulsione. Ma va os- 
servato che tutti costo- 
ro sono pervenuti ai li 
miti massimi della rie- 
chezza, senza goderla. Per costoro la ricchezza è una creazione teorica, esterna, 
che non ha mai influito nell'intimo della loro vita. Costoro hanno continuato a 
vivere frugali e semplici come quando erano poveri. 

Di fatto non sono mai stati ricchi nel senso assoluto della parola: hanno 
invece portato dentro di sé, fino alla morte, quel tanto di povertà che è necessaria 
a conservare la ricchezza dello spirito. Sono dei poeti che hanno realizzato il loro 
capolavoro e l'hanno consegnato al mondo, senza guadagnarsi nulla, se non la 
serenità della coscienza e la possibilità di nuovi sogni d'ala più vasta ancora. 
Molti di essi infatti sono diventati dei cavalieri dell'umanità, come Carnegie. 

Ricchi, veramente ricchi possono essere i loro figli. La ricchezza che sì co- 
struisce non è per noi. Per noi è invece la ricchezza che si eredita, perché, almeno 
a guardarla con occhio superficiale, non porta i segni della sofferenza e della 
fatica. Di qui un diverso concetto, almeno iniziale della. ricchezza da parte di 
coloro che vi nascono dentro. Costoro, in generale, la considerano come un premio 
offerto loro dal destino, per il solo fatto di essere nati. Per essi la ricchezza 
è un attributo organico, come la vista, il sangue, la funzione polmonare. Un uomo 
che è diventato ricco col suo lavoro, può impoverire senza trovare la cosa illogica: 


come il giuocatore che sa di potere anche perdere. Ma gli ereditieri non pos- 
sono impoverire senza sentirsi offesi come da una pazzia assurda innatura- 
le. Tutti, più o meno, si lamentano delle tasse. È umano. Ma chi si lamenta 
di più, con maggiore violenza e più aspra rampogna? Colui che ha ereditato 
la sua ricchezza e per questa ragione non vi capisce più nulla. Ogni colpo inferto 
dalle cose e dal caso all'avere suo è per costui un delitto, contro il quale lo 
Stato dovrebbe energicamente intervenire. Per lui c'è una sola categoria di 
uomini compassionevoli e degni di tutta la pietosa considerazione sociale: i ricchi, 
contro i quali non si commettono che delle ingiustizie. 

E, vedi la perfida contraddizione del destino giustissimo, proprio agli ereditieri 
è commessa la ineluttabile fatalità di distruggere ciò che hanno comodamente rice- 
vuto in dono. La ricchezza ha due moti, come la marea: il flusso e il deflusso. Se 
il padre la costruisce, il figlio la deve distruggere. Il padre non può godere la sua 
ricchezza, perché non ne ha il tempo, tutto intento com'è ad accrescerla sempre 
più. Il figlio non può godere la sua ricchezza, perché non ne ha il tempo, tutto 
preso dalla bisogna tragica di difenderla invano e di misurarne la consunzione. 

Ma dove è dunque la pace? Diremo la parola della saggezza: « Nel lavoro come 
fine a se medesimo e come missione assoluta », 

Proporrei di assegnare 
al giovane miliardario 
John Jacob Astor il pre- 
mio Nobel in filosofia. 


NON VOGLIAMO 
VINCERE 

Ma intanto, ci trovia- 
mo in tasca alcuni bi- 
glietti della Lotteria di 
Tripoli. Che ne faccia- 
mo? Vincere sei milioni 
e rotti alla lotteria è ta- 
le e quale come eredita- 
re un patrimonio, all'im- 
provvisa morte d'uno zio 
d'America, di cuì si j- 
‘gnorava l’esistenza. Dun- 
que sarebbe come dire 
che chi vince il gran 
premio, appartiene al- 
la seconda categoria dei 
disgraziati della ricchez- 
za; quella del deflusso. A parte il fatto che per essere ricchi occorre comunque 
un certo allenamento e che chiunque non lo sia di nascita o di educazione, si 
troverebbe spaesato in mezzo ai milioni, così come un impiegato di banca cui 
venisse offerta la corona d'Inghilterra, c'è da considerare seriamente il dramma 
conseguente. Lacrimevole dramma, nel quale si vede un uomo che da un mo- 
mento all'altro ha tutto il diritto di considerarsi padrone della propria felicità. 
Immaginare a questo punto le delusioni immancabili 

Viene il secondo atto: manovra della ricchezza. Una parola. Come se 
sì potesse imparare da un momento all’altro una tecnica difficilissima e astrusa. 
Terzo atto: primi colpi della fatalità contro un patrimonio male organizzato. 
Perché l'assioma che tutto a questo mondo si muove, non ha bisogno di dimo- 
strazione. Anche la ricchezza, come tutto ìl resto, o va, o viene, o cresce, 0 cala. 
Ecco un individuo che non è più padrone di se stesso. Eccolo affannato dietro i 
listini di borsa nei quali ogni giorno legge una piccola sentenza di morte. Titoli 
che calano (quelli che possiede), titoli che crescono (quelli che ha venduto alla 
disperata). E le necessità passive che aumentano in modo inspiegabile. E gli zeri 
che diminuiscono lentamente, ma sicuramente. La clessidra del fato consuma 
la propria polvere e non c'è nessuno che possa fermarla. La ricchezza, che era 
un bel sogno roseo, si trasforma in una malattia paurosa come il cancro, a sca- 
denza quasi prevedibile. Niente altro resta per il povero vincitore della Lotteria 
di Tripoli, che l'affanno quotidiano della piccola perdita alla lotteria del destino. 
Sviluppate il tema e vedrete profilarsi all'orizzonte la sagoma tragica di una casa 
di salute o di un manicomio. 

Sì, sì, siamo arrivati al fondo, siamo arrivati al core di tutte le saggezze. Sia 
maledetta la ricchezza. Ma che ne facciamo di questi biglietti che ci troviamo in 
tasca? Meglio forse era non comperarli. Ma chi sa che cosa pensavamo della ric- 
chezza quando ci lasciammo convincere dalle insinuanti maniere d'ufi rivenditore 
prezzolato! Il fatto è che abbiamo fatto male e che ne siamo amaramente pentiti. 
Laceriamo questi pericolosi pezzi di carta, liberiamocene subito come di esplosivi 
pericolosi, che possono da un momento all’altro trasformarsi per noi in condanne 
mortali. Noi non vogliamo vincere sei milioni, perché adesso abbiamo perfetta- 
mente compreso che ciò significherebbe perdizione. 

Ma non c'è bisogno di gesti teatrali. Possiamo tenerceli in tasca tranquillamente. 
Tanto, noi sentiamo che un Fato benigno ci protegge il quale non permetterà che 
noi vinefamo. E se anche fosse, se anche dovessimo sentirci piovere addosso la 
seduzione dell'oro, oramai sappiamo ciò che dovremo fare per restare liberi e puri. 

Lo sappiamo, ma per il momento non diciamo nulla. Deve essere una sorpresa. 


GHERARDO GHERARDI 


(Disegni di Tabet) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


‘ovità, in quindici giorni, se n'è 
avute parecchie: ma tutte fri- 
vole e trite, tutte di minima chin- 
caglieria: e forse la più notevole re- 
sta ancora quella, in due ammanie- 
rati ma buffissimi atti, che i fratelli 
De Filippo hanno recitato ultima- 
mente all'Odeon col titolo di A Co- 
perchia è caduta una stella, col so- 
lito fervore e con l'immancabile successo: 
pulcinellata in cui sentirete riecheggiare, 
qua e là, l'antico spirito avellano. Ma né i 
patetici languori di Primavera sulla neve, 
tra bimbi nati e bimbi che nasceranno (at- 
tenti, signori autori, a non esagerare con 
questi motivi up to minute, con queste can- 
zorîi della culla!) che la compagnia Maria 
Melato ha fatto conoscere al buon pubbli- 
co del Puccini; né le briose spume che la 
compagnia Menichelli-Migliari-Stival-Rove- 
ri ha versato al più esigente uditorio dell'O- 
limpia, stappando per la letizia dei suoi ca- 
lici Il terzo amore di Arnold Rolley; né 
La felicità, tenue fatica di Piero Mazzolotti, 
che la stessa compagnia ha dispensato per 
alcune sere nello stesso teatro; né, insom- 
ma, alcuno dei numerosi gingilli esibiti nel 
bazar quindicinale, ha avuto quell’esito che 
può distrarre, anche per un momento, la 
passione pubblica dal girone del calcio o 
dal giuoco del ramì. 

Da saggi di questo tipo e di questa le- 
vatura, i lettori sanno che noi siamo di- 
stanti quanto dalla nebulosa d'Andromeda, 
cioè a due novecentomila anni-luce: dato 
che di luce possa parlare, là dove le 
lanterne dell'intelletto sono piuttosto ri- 
dotte al lumicino. Senonché, da qualche 
tempo, andiamo accorgendoci che lo stesso 
pubblico va allontanandosi stanco e scorato, 
dal teatro minimo, dalla chincaglieria da sa- 
lottino. Paulo majora canamus. C'è nell'a- 
ria, c'è nella vita tutta, sia in quella fattiva 
che nell'immaginosa, qualche cosa di maiu- 
scolo che troppo contraddice ai ritmi e mo- 
tivi consueti del palcoscenico. Né vuol di. 
re se, ogni tanto, alcuno di questi la im- 
brocca. Pel motivetto che gli piace tanto 
— e che fa du-du-du-du — l’uditorio di 
più agevole contentatura, composto general- 
mente di vecchi e di donne, spasima, delira, 
per qualche tempo; ma il fastidio non tarda 
a sopravvenire anche per lui: ed è, allo- 
ra, disgusto tanto subitaneo quanto defi- 
nitivo. È curioso come lo spettatore più fa- 
cile e remissivo possa trasformarsi, di pun- 
to in bianco, nel più intollerante e severo. 
Cento volte avrò visto, a teatro, dei buoni 
borghesi ridere e applaudire di tutto cuore 
a una commedia idiota per due atti o due 
atti e mezzo: e poi, mancando solo una sce- 
na o una battuta alla fine, accorgersi all'im- 
provviso, cipigliosi e spietati, che si trattava 
d'una vaccada. Allora il cosidetto raffinato 
potrà forse trovare per la commedia scema 
un po’ d'indulgenza; ma l'ottimo borghese 
no di sicuro! 

Ad ogni modo, codeste sono osservazioni 
climateriche, le quali non si riferiscono pre- 
cisamente ai tre o quattro lavori in corso: 
nessuno dei quali, per la verità, appare in- 
feriore al suo piccolo successo, e potrebbe 
anche venir segnalato per qualche sua la- 
bile grazia. Dò però maggior lode a Gino 
Valori d'averci fatto risentire per mezzo 
della sua giovine compagnia, due eccel- 
lenti commedie del miglior passato prossimo 
nostro: Ninetta di Lopez, e La trilogia di 
Dorina di Rovetta. Se lo sarebbero aspetta- 
to, gli adolescenti presuntuosi di trent'anni 
fa, le Italie letterarie fin di secolo, che la 
statura d'un autore tanto da essi vilipeso, 
allora, come «scorretto » e filisteo, sareb- 
be andata giganteggiando col tempo? Glo- 
ria: oh, gloria a Gerolamo Rovetta; e a ciò 
ch'Egli ha dato, con la sua opera, alla sua 
terra! Già calato, viceversa, è apparso do- 
po soli due anni l’effetto di Canadà: fra- 
stonosa commedia, che solo l'interpretazione 
di Maria Melato, riuscita a superare quella 
d'Emma Gramatica per franchezza ed ica- 
stica espressiva, ha potuto far sì che reg- 
gesse, per qualche sera, ai fuochi incrociati 
dei riflettori. 


Ma eccoci, sempre in sede della compagnia 
Menichelli, al grande successo: L'estate di 
Natanson, commediografo per cui il pub- 
blico nostro ha sempre avuto trasporti di 
vampante amore: amore a cui dichiaro riso- 
lutamente, di non avere partecipato mai. 
Scrittore di qualche furbizia, ma di medio- 
crissima levatura, di dubbia aristocrazia e 
d’assoluta inconsistenza, l’autore del Gre- 
luchon délicat è di quei giocolieri, sia pure 
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ingegno, che sanno progettare una commedia così come farebbero d'un 
cruciverba o d'un sonetto a rime obbligate. La Francia fu sempre la terra 
privilegiata dei jongleurs; e prendersela col genere sarebbe, lo am- 
metto, da pedanti. Piace anche a noi l'arte sotto la specie del gioco: 
senonché il Natanson non ebbe mal, a ciò, né la mano lieve, né un 
gusto altrimenti che plebeo: tant'è vero che nessuna delle sue opere ha 
mai resistito alla prova anche minima del tempo. Al di là dell'esito 
iniziale, lo stesso palato dei facili di contentatura sempre avverti 
quel fastidio, quell'insopportabilità di cui ragionavamo più sopra, dal 
grosso dilettantismo, dall'ostentata spregiudicatezza, dal sospetto le- 


Una graziosa espressione di Ketti Gallian, la nuova 
attrice che la « Fox » ha presentato nel film Marla 
Galante diretto da Menry King 


pore, e, soprattutto, da certo gusto di confusione e di corruzione 
ch'è in tutte l'opere del Natanson. E tuttavia, ogni qual volta si 
ripresenta, magari dopo assenze di anni, che festa in famiglia per il 
figliuol prodigo! Quella grossezza, pare spontaneità; quel cinismo, mo- 
nelleria; quell'insolenza, libertà di fanciullo o di poeta — il Natanson 
è tuttora assai giovane d'anni — e se anche il pentimento verrà, lì 
per lì si spalancano le braccia. La simpatia: ecco che può mai, nell'arte 
come nella vita, la critica contro questo imponderabile? La verità, è 
che Natanson è simpatico al pubblico. L'esteta può fremere; il moralista 
disperare. Ma per fatuo che sia, un seduttore, nel minuto che passa. 
ha sempre ragion lui. Vecchia chitarrata di Don Giovanni: come t'ho 
risentita, ieri sera, nello strimpellato verbiage del tre atti dell'Estate 
e în certi arpeggi obbligati, però tirati giù alla brava; in certe strap- 
pate di corda che volevano strapparci il cuore (la commedia, questa 
volta è sentimentale, restando però cinica nel fondo: quel diavolo di 
Natanson s'è già fatto prete, ma con barba finta, e il pié caprino entro 
gli zoccoli!), in certe pizzicatine capziose, che sapevano benissimo d’arri- 
vare, oltre il vuoto strumento, pelle delle ascoltatrici! 

Vacua commedia, e bugiarda senza dubbio l'Estate! Bisognava co- 
munque, da cronisti leali, registrare il passaggio entusiastico, soprat- 
tutto in grazia del contributo assolutamente irreprensibile di tutti coloro 
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Una scena del balletto La vispa Teresa di Ettore Zapparoli. 
Tappresentato al Teatro del Casino di San Remo. 
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che l'hanno recitata, compensato da 
più che venti chiamate al proscenio: 
e dico, in particolare, di Dora Mi- 
gliari-Menichelli, in piena felicità di 
vibrazione, fervida e pronta e vezzo- 
sa e amorevole come mai. Ma eccel- 
lentemente si comportarono anche lo 
Stival, il Migliari, il Roveri, il Gizzi 
e la signorina Masi. Di Lina Bac- 
ci, di Linda Torri e di Ugo Pozzo avevamo 
avuto modo di compiacerci, qualche sera 
innanzi, in un'applaudita ripresa della com- 
mediola d'Acremont, Quelle dei capelli ver- 
di: e ciò prova come questa compagnia, 
sempre animata da non so che spiritus pri- 
maverile, giustifichi col valore di tutti i 
suoi componenti, oltre che con la solidità 
del concerto, la sua sempre vantaggiosa e 
invidiata resistenza. 


Fiera campionaria anche sullo schermo: e 
anche Il, molta pacottiglia; però qualche vi- 
stoso richiamo — vedi Uomo invisibile e 
Maschera di cera — ha avuto fortuna: e 
d'un film comico, l'amenissimo Contropelo 
con Laurel e Hardy, si può anche dire non 
gli sia ancora toccata quella che si meritava. 
Assai spassosa, soprattutto, negli episodi ini- 
ziali, la satira degli istituti di bellezza sfio- 
rata, se non svolta, nel Tempio del dottor 
Lamar (Genoveffa Tobin, pariginissima, vi 
brilla insieme al lungo Gary Grant); toc- 
cante più d'una scena di Piccoli uomini, 
con Jakie Cooper; e avvincenti le parti di 
Maria Galante — che non è però il miglio- 
re film di Henry King — dove appare la 
fragile bellezza di Ketty Gallian, sostenuta 
dall'arte massiccia di Spencer Tracy. Ma 
ne La moglie è un'altra cosa, Constance 
Bennett è brutta e stona: ch'è forse fl mo- 
tivo per cui al suo fianco Franchot Tone 
resta più impietrito che mai. E Irene 
Dunne, per solito tanto brava, si disonora 
in Stingaree (anche a lel, come a Constance 
Bennett, chi ha consigliato di cantare?): 
pellicola poliziesca, che vale anche meno 
di quel Dick Trapin, bandito da strada mae- 
stra, affidato al torso atletico e alla mascella 
lomhrosiana di Vietor Mac Laglen. Quan- 
to a La maschera di cera, tolta la pagina 
veramente stupenda dell'incendio delle sta- 
tue, e qualche tigrina espressione di Lionel 
Atwilì, tra le bugie e le malle d'una colora- 
zione che, pur essendo ancora assai falsa, ac- 
cresce quaelà suggestione, per la sua stes- 
sa falsità, al quadro terrorizzante, suppongo 
non sia troppo da prendere sul serio. Un 
solo vero avvenimento è spiccato nella 
quindicina: lo spettacolo commemorativo 
del q tesimo cinematografico, con una 
impressionante previsione del Figliuol pro- 
digo di Trenker, di cui parleremo a suo 


tempo, numerose rievocazioni di cimeli, e 
alcuni raffronti, davvero impressionanti e 
confortanti, tra precursori italiani e rea- 


lizzatori stranieri. 

Eravamo in molti a sovvenirci che nella 
maschera del nostro vecchio Kri-Kri c'era 
stato il presagio di Charlot; che nella 
guazzoniana Messalina del 1923 avevan 
corso le bighe come in Ben-Hur; che nella 
Cabiria, gloria italica e piemontese di Gio- 
vanni Pastrone, avevano già echeggiato tut- 
ti i temi e tutti i nuovi corali che avreb- 
bero fatto, qualche anno dopo, la fama uni- 
versale d'Intolerance 


Si dice che i Congressi siano inutili per 
le cose dello spirito, e qualcuno persino pen- 
sa che siano dannosi. Non so. Non voglio 
neanche domandarmelo. Ma so che a un 
Congresso in tema di critica musicale, cioé 
in tema d'arte (poiché materia d’arte è an- 
che la critica che se ne occupa) si è giunti 
ad augurare che noi critici non si abbondi 
in dottrina; che si dia prova di «mode- 
stia»; che non si mettano in campo idee 
soggettive; che si bandiscano « pezzi di bra- 
vura », cioè i pregi di colore e di stile, non- 
ché le scritture «di maniera umoresca); e, 
persino, che si rinunzi (sic) a «molta parte 
dei nostri convincimenti ». E questa è tale 
enormità, da andare denunziata senz'altro 
all'opinione pubblica, se non pure all'Ufficio 
di Censura, per non dire al Procuratore del 
Re. Così, dunque, dei signori adunati a 
congresso vorrebbero insegnarci ad essere 
privi d'autorità, privi di personalità, privi 
di coltura; e per giunta incolori, stemprati, 
sfibrati, spiacevoli e codardi? Olà, Reali Ca- 
rabinieri, a voi. Qui c'è — o mi sbaglio? — 
un incitamento di reato. 


MARCO RAMPERTI 


L'incrociatore Leipzig. Al centro della pagina, in 

alto: la corazzata Admiral Scheer in allestimento. 

Sotto, da sinistra: l'incrociatore Kénigsberg; l'in- 

crociatore Karlsruhe e il cacciatorpediniere Kondor; 
un dragamine in velocità. 


‘ei riguardi degli armamenti terrestri ed aerei, la ripu- 
diazione degli obblighi loro imposti dalla famosa quin- 
ta parte del trattato di Versailles, annunziata ufficialmente 
dai Tedeschi, non è stata che il sigillo ad una situazione già 
esistente di fatto, che da clandestina è divenuta palese. La 
flotta tedesca invece sino ad ogi conforme ai trattati. 
Effettivamente non sarebbe stato possibile nascondere la 
costruzione di navi di linea o di cacciatorpediniere, così 
come è possibile cammuffare la preparazione di uomini 
e di riserve, ed i tedeschi non lo hanno tentato. La richie- 
sta ufficiosa di possedere una flotta di 400 mila tonnellate, 
riguarda quindi l'avvenire: attualmente ‘esiste una marina 
di tonnellaggio più ridotto, ma moderna ed efficientissima, 
che ha già notevolmente influito sugli armamenti marittimi 
delle altre nazioni e che naturalmente avrà peso nelle trat- 
tative — ssime? lontane? — che le principali Potenze 
sperano di portare felicemente a termine, sia pure con molte 
difficoltà. 


Le clausole navali di Versailles intesero stroncare per 
molti anni qualunque possibilità da parte tedesca di intra- 
prendere vaste operazioni marittime, ma non si può dire 
che gli armamenti marittimi concessi non fossero adeguati 
alle più urgenti necessità difensive del paese. Infatti furono permesse le seguenti 
unità: sei corazzate, sei incrociatori leggeri, dodici cacciatorpediniere e dodici 
torpediniere; fu proibito invece qualsiasi acquisto o costruzione di sommergibili e 
analogo divieto fu fatto per l'aviazione navale. Alla limitazione del numero fu ag- 
giunta la limitazione del dislocamento e quella dell'armamento in quanto che le 
corazzate non potevano essere di un tonnellaggio superiore alle 10 mila tonnel- 
late ed il calibro massimo dei loro pezzi fu stabilito in 280 mm., gli incrociatori 
dovevano essere di 6 mila tonnellate ed armati con cannoni da 155, î cacciatorpe- 
diniere non dovevano superare il dislocamento di 800 tonnellate. Corrispondono 
alle restrizioni sul materiale, quelle sul personale: la forza numerica degli equi- 
paggi non doveva eccédere il numero di 15 mila uomini, dei quali non oltre 1500 
potevano essere ufficiali; tutti dovevano essere volontari. 

Successivamente al trattato di Versailles, nel 1920, la Conferenza degli Ambascia- 
tori autorizzò il governo tedesco a conservare, oltre alle navi già concesse, altre due 
corazzate, due incrociatori, quattro cacciatorpediniere e quattro torpediniere, ma 
queste navi dovevano essere in riserva cioè senza personale, senza munizioni, senza 
combustibile. Con questa concessione le navi che avessero dovuto allontanarsi dalla 
fiotta per compiere riparazioni di una certa durata, potevano essere sostituite dalle 
corrispondenti unità di riserva e la potenza della marina del Reich avrebbe potuto 
mantenersi sempre ad un livello costante, anzi al più alto livello ammesso dai 
vincitori. 
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Gli ammutinamenti di Kiel e di Wilhelmshafen, l'armistizio, la resa della flotta 
tedesca a quella inglese, l'affondamento delle unità nella rada di Scapa-Flow ad 
opera dei tedeschi stessi; queste furono le tappe dolorose di una marina che era pur 
stata forte e potente, ma che era stata travolta nel disastro finale. Nel 1919 rima- 
nevano alla Germania otto corazzate, piccole ed antiquate, varate tra il 1902 ed il 
1906; otto incrociatori ancora più vecchi, dei-quali il più recente datava dal 1903 e un 
gruppo di siluranti troppo sfruttate durante la guerra per poter essere ancora offi- 
cienti. Il primo comandante di questa Reichsmarine, come fu da allora chiamata, fu 
l'ammiraglio Behnke, il vincitore del combattimento navale di Moonsund, l’azione 
combinata tra l'esercito e la marina tedesca contro la flotta russa del Baltico ed i 
forti delle isole Dago, Moon e Osel che minacciavano il fianco sinistro dello schiera- 
mento orientale tedesco. Fu una grande impresa la sua, di ristabilire l'ordine, la di- 
sciplina ed il morale degli equipaggi tedeschi, influenzati malamente dalla propa- 
ganda comunista, ma maggiore impresa fu quella di ricostruire le navi, man mano 
che le vecchie unità raggiungevano i limiti di età stabiliti a Versailles. 

Nel 1921 fu impostato il primo incrociatore del dopo guerra e ad esso fu imposto 
un nome di vera gloria, «Emden », a ricordo della nave corsara che nei primi mesi 
di guerra aveva battuto con tanta audacia e fortuna l'Oceano Indiano e che alla fine 
era affondata combattendo eroicamente nelle acque australiane. Seguirono di anno 
in anno, sino al 1927, altri tre incrociatori (Kénigsberg, Karlsruhe e Kéln) e dodici 
cacciatorpediniere (classi Albatross e Itis). Gli incrociatori rassomigliano, come ton- 
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nellaggio ed armamento alle nostre navi tipo « Attendolo», ma sono in 


velocità; i cacciatorpediniere non differiscono dagli ultimi che la Germania costrui 
durante la guerra: tre cannoni da 105 mm. sei tubi lanciasiluri, velocità massima 
nodi. Recentissimi sono gli incrociatori «Leipzig» e «Niirnberg», che sono un 
miglioramento sensibile, sia come armamento che come autonomia del tipo « Kénigs- 
berg», pur essendo sempre di 6000 tonnellate. ; 
Vediamo ora come fu risolto il problema assai più difficile di costruire una buo 
corazzata con sole 10 mila tonnellate di dislocamento. Il problema era arduo perché 
queste navi dovevano essere nettamente superiori agli incrociatori da 10 mila ton- 
nellate che l'accordo navale di Washington del 1921 aveva fatto nascere, e le cui 
caratteristiche erano un'altissima velocità, un ottimo armamento ma una scarsissima 
protezione. navi efficientissime nelle operazioni in cui si potesse sfruttare al mas- 
fimo la velocità, ma che nel combattimento dovevano temere offese anche irre; 


feno da proiettili di piccolo calibro. La soluzione tedesca fu nella tanto nola © 


anto discussa corazzata «tascabile », la « Deutschland », nave che ha sacrificato Un 
o della velocità per una grande robustezza di scafo ed una forte protezione, che 
ha un magnifico armamento di 6 cannoni da 280 e 8 da 150 mm. oltre a numerose 
‘armi antiaeree, otto lanciasiluri, nave che può compiere senza bisogno di ri emi: 
menti ben 10 mila miglia alla velocità di 20 nodi. L'importanza di questo tipo di 
unità è duplice: da una parte furono svalutati gli incrociatori tipo Patt 


sprotetti, dall'altra le costruzioni navali susseguen' 


ti furono ispirate, dopo un decennio 


kh 


pv 
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Gli incrociatori Konigsberg, Leipzig e K6In durante 

una grande rivista a Swinemonde. A_ sinistri 

grande corazzata Deutschland e una sfilata di tor 

bediniere durante le grandi esercitazioni autunnali 
nel Mar Baltico. 


di tentativi poco felici di applicare nuov ferme dot- 
trine, a quei sani principii dell'arte militare marittima, che 
fanno delle navi di grande dislocamento le sole atte x 
locità armo: 


ytezione 


e armamento, p 
il nucleo principale ed indispensabile di un 


avere insl 
mente fus 
marina. Dalla « Deutschland » derivano in linea diretta: pri- 


di ringiovanimento, parziale o totale, di tutte 
ciatore corazz 
torio » di 
è univer- 


mo, il proces 
le vecchie dreadnought 
francese « Dunkerque »; terzo, il nostro tipo « L 
35.000 tonn.: oggidì l'importanza delle grandi unit 
salmente riconosciuta e materializzata presso tutte le marine 
Il 12 novembre 19% fu un gran giorno per Wilhelms- 
hafen: per la prima volta, dopo la e 
ntiere entrava in servizio uni l'« Admir: 
her», secondo esemplare della «Deutschland» ma che dif- 
ferisce molto da questa sia nell'aspetto esterno che in alcu- 
teristiche dell 
della terza corazzata che porterà il nome 
nel, « Admiral Graf Spee »; e ve ne sareb- 
ma evidentemente la realizza- 


secondo, l'incr 


re. Attualmente prose- 


ne car 
gue la costru: 
dell'eroe di Cor 
bero in programma altre tr 


pparato mo 


zione di queste ultime è subordinata alle future trattative 

Che cosa potranno portare queste, nei riguardi della Ger- 
nania? Dati gli ultimi sviluppi caotici e sorprendenti della 
olitica tedesca, non vi è dubbio che se essa limiterà le sue 
pretese quantitative a quella cifra di 400 mila tonnellate già indicate, pretenderà in- 
vece la completa equiparazione qualitativa con le altre Potenze, nel senso che richie- 
derà — come ha richiesto — di poter costruire sia navi di linea di 35 mila tonnellate, 
sia — e questo è particolarmente importante — sommergibili. Già il piano MacDonald 
presentato alla conferenza generale del disarmo nella primavera del 1933 concedeva 
questa equiparazione qualitativa alla Germania, mentre la quantità sarebbe stata 
stabilita di comune accordo alla conferenza navale del 1936. Questa, come è noto, ha 
già avuto dei preliminari nelle conversazioni svoltesi a Londra nell'autunno del 1934, 
conversazioni difficili che hannc determinato la denunzia del trattato di Washington 
da parte del Giappone e che nessuno sa ancora quando saranno riprese. La partecipa- 
zione della Germania non renderà certo le cose più facili, ma forse è preferibile 
affrontare tutte le difficoltà insieme in modo da non avere sorprese successive. 

Nulla è trapelato sinora delle linee che potrà seguire la politica tedesca nei 
riguardi della futura conferenza e delle tesi in discussione che saranno da essa 
appoggiate; tonnellaggio globale o per categorie? Limitazione del tonnellaggio 
unitario delle corazzate? Abolizione dei sommergibili? Per ora il Volkischer Beo- 
bachter ha annunziato che il governo del Reich organizzerà dall’11 al 18 giugno 
una festa della Marina a Kiel, con lo scopo di mostrare al popolo la flotta lì riu- 
nita. E Kiel ricomincerà a rivivere i giorni patriottici del primo decennio di questo 
secolo. Ma non dimentichi quelli tristissimi del 1918. 
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CAPOLAVORI 
ITALIANI 


Tra pochi giorni sarà inaugurata 
al Petit Paldis di Parigi, da S. E. 
Galeazzo Ciano, una grande espo- 
sizione d'arte italiana. La stampa 
parigina ha avuto parole di grati- 
tudine per il generoso gesto del 
Duke, il quale ha voluto destinare 
alla mostra più di trecento capo- 
lavorì per offrire al popolo fran- 
cese la possibilità di ammirare le 
più fulgide gemme del nostro pa- 
trimonio artistico. Queste foto do- 
cumentano l'arrivo a Parigi delle 
preziose opere. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


AI PSESISICR 
PALAIS 


A dare un'idea dell'animo con 
cui Parigi attende l'apertura del- 
la Mostra basteranno queste pa- 
role del Temps: « L'esposizione 
riveste nelle circostanze presenti 
un significato molto esemplare. 
Una volta ancora siano rese gra- 
zie all'Italia che viene a offrirci 
tanto prodigio e con questo grup- 
po di capolavori a materializzare 
ai nostri occhi quella idea di ci- 
viltà minacciata da ogni parte e 
che il mondo dovrebbe onorarsi 
di difendere. 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


L'“ORSEOLO, 


Diento che questo è l'avvenimento mu- 
sicale più importante del maggio fio- 
rentino, non vogliamo diminuire le altre ma- 
nifestazioni - del programma, anch'esse per 
molti riguardi, interessanti. 

Ma l'Orsèolo è opera nuovissima di un as- 
saî reputato compositore nostro, Ildebrando 
Pizzetti; è opera di calda fede e di fervido 
augurio per le prossime sorti del melodram- 
ma italiano. L'importanza dell'avvenimento 
e i pregi dell'opera li ha d'altronde ricono- 
sciuti ampiamente la stragrande quantità di 
gente convenuta la sera di domenica, 5 mag- 
gio, alla prima rappresentazione. 

La vasta sala del Teatro Comunale, con le 
spaziose gradinate centrali che svelano le 
origini popolaresche della sua struttura di 
politeama, ora però comodamente riadattato, 
era stipata: in platea e nei palchi si notavano 
le persone più autorevoli per ingegno e per 
sapere, giunte parecchie di fuori. 

Il conto degli applausi e delle chiamate 
al compositore, al maestro concertatore e di- 
rettore d'orchestra, Tullio Serafin e ai princi- 
pali interpreti scenici va ripartito, se non ab- 
biamo male calcolato, nel seguente ordine: no- 
ve alla fine del primo atto, sette alla fine del 
secondo e altre nove alla fine del terzo. Ma 
qualche applauso s'udì pure dopo l’intermezzo 
del terzo atto; ed applausi abbastanza nutriti 
ci furono alla vista delle scene, i cui bozzetti 
si debbono al pittore Felice Carena, accade- 
mico d'Italia, e precisamente all’intermezzo 
del primo atto, alla scena del secondo atto 
e ai due ultimi quadri dell’opera. 

Esito lietissimo, dunque. 

Molti del pubblico vogliono vedere nell’Or- 
séolo un nuovo atteggiamento ideale dell'au- 
tore di Debora e Jaele, di Fra Gherardo e 
dello Straniero; e non s'ingannano. Ma non 
tutti se ne dichiarano ugualmente soddisfatti 
Per i meno contenti, il Pizzetti ha fatto, nel- 
l'Orsèolo, troppo macchina indietro; si è ri- 
dotto, dicono costoro, a una troppo sempli- 
ce e comune maniera di discorrere melodica- 
mente e di costruire gli atti dell’opera sua, 
servendosi di mezzi tradizionali financo i più 
abusati. Gli imputano, insomma, di avere 
smesso i bei modi raffinati, le squisitezze sti- 
listiche e le preziosità un po' cerebrali della 
concezione poetica e drammatica delle ope- 
re precedenti e di avere trascurato la ricca 
e gustosa elaborazione orchestrale cui egli 
li aveva abituati. 

Pazienza, amici. Voi state fermi e l'artista 
cammina: o meglio, rinnova lo spirito e la 
materia dell’arte sua. E questo è segno di 
vita rigogliosa, se vita significa trasformazio- 
ne continua. 

C'è chi chiede subito: il Pizzetti ci guada- 
gna o perde, trasformandosi? Ecco: se doves- 


MAGGIO MUSICALE FIORENTINO 


Iidebrando Pizzetti, autore dell'Orsdolo che è stato dato 

con grande successo al Teatro Comunale di Firenze, e due 

interpreti dell'opera: ll basso Tencredi Pasero nelle vesti 

del protagonista e la soprano Franca Somigli in quelle 
di Contarina. 


simo rispondere ricordando le trasformazioni dei più grandi composi- 
tori d'ogni epoca (citiamo soltanto Wagner e Verdi, per tenerci ai due 
giganti, antagonisti del dramma musicale nel secolo scorso) potrem- 
mo asserire, senza esitare, che accolte di e palese 
diffidenza, o addirittura con aperto sfavore, le trasformazioni loro 
hanno alla fine fruttato sempre bene. È potremmo, di conseguenza 
tranquillarci sul risultato finale della trasformazione operata dal Piz- 
zetti nell'Orséolo. Ma questa trasformazione è poi tale da impensierire 
seriamente gli estimatori del Maestro, i quali, sommati insieme, non 
sono pochi e di poco conto? A noi sembra di no. 

Si sa, oramai, che cosa intenda per dramma, il Pizzetti: poesia © 
musica in istretto connubio. Forse, nel caso pratico il connubio non 
è perfetto: c'è, anzi, soverchia dipei musica dalla poesia. 
Quindi, preponderanza del quindi, sovrabbondanza 
della declamazione, più o meno melodica, dei personaggi scenici, sot- 
tolineata dalla sinfonia orchestrale quel tanto appena che basti per 
non inceppare il sèguito incalzante dei discorsi sopraccennati. 

Il Pizzetti ha confermato, che non è molto tempo, di volersi man- 
tenere, senza scendere a patti con gli oppositori antichi e recenti, e 
di questi ce ne sono sempre nel cammino dell'artista, sulle posizioni 
conquistate propugnando per più di vent'anni consecutivi questo suo 
particolare genere di dramma musicale. 

E che dalle parole il Pizzetti passi ai fatti, sì vede chiaramente 
nell'Orséolo. 

Egli ha impiegato sette anni per compiere l'Orséolo; sette anni in 
cui, da musicista fertile e versatile qual'è, ha composto molti altri 
lavori istrumentali e vocali, da camera e da concerto, ben noti e ap- 
prezzati. La probità e l'elevatezza degli intendimenti artistici del 
Pizzetti sono esemplari. 

Sbaglia a partito, chi crede 


prima con larvat 


denza dell 


testo poetico; 


un 


specie d'inclampicone del com- 


positore: specie qualche critico troppo affrettato, per non dire se- 
vero, che s'è impietosito troppo presto per l'immaginaria sua 
sventura. 


Più fondatamente sì può pensare che il compositore sia venuto a 
mano a mano accostandosi, nell'opera d'arte, a una più schietta e 
profonda umanità di quanto non abbia fatto per l'addietro. Sono più 
umane le vicende del dramma, più umani i personaggi: di necessità 
nasce una nuova semplicità e limpidità di sentimenti e di pensieri 
che trovano spontanea e perspicua rispondenza nelle nuove forme 
semplici e limpide dell'Orséolo. 

A questo punto cerchiamo piuttosto di vedere in che modo il Piz- 
zetti si è adoperato per arrivare allo scopo; e questo costituisce il 
compito della discussione, la quale tuttavia dev'essere tenuta, se pur 
con piena libertà di argomenti, col rispetto dovuto a un degno artista, 
come il Pizzetti, e alla sua degna opera. 


La poesia. Sette quadri e una trentina di personaggi, fra principali 
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DI ILDEBRANDO 
PIZZETTI 


e secondari. La vicenda drammatica sì può 
riassumere in brevi tratti: è la disperazione 
di Orsìolo, patrizio veneziano, integro ed or- 
goglioso fino all'eccesso della sua illustre pro- 
sapia, capo temuto del Consiglio dei Dieci, 
che contravviene per affetto pai leg- 
gi dello Stato e alle leggi della famiglia. I 
tre atti dell'opera sono la progressione ine- 
sorabile della sua disperazione, e la morte in 
una solitudine spirituale orrenda. 

Non più di questo, è la vicenda dramma- 
tica. Il contrasto fra l'altissima condizione so- 
ciale di Orsèolo e il suo stato d'animo di- 
pendente dall'affetto paterno esucerbato, con- 
ta relativamente poco: soprattutto perché nel- 
la trama del Pizzetti, non accadono fatti che 
illuminino abbastanza la parte che il citta 
dino e il magistrato hanno nel contrasto me- 
desimo. Il gioco delle passioni non commuove, 
perciò, nel dramma del Pizzetti, più di quanto 
commoverebbe il caso di un altro padre qual- 
siasi di più modesta condizione sociale. Ne 
consegue, poi, che tutto ciò che sta d'intorno 
questa disperazione: la casa sfarzosa, i digni- 
tari dello Stato, il Doge in persona, è puro 
apparato scenico. £ decorazione, è ambiente; 
non parte integrante e operante del dramma. 

Ci sono, si capisce, altre figure nel dramma 
ma assai meno rilevate di questa d'Orsèolo 
la Contarina e Rinieri Fusinèr, il loro amo- 
re colpevole al cospetto di Orsèolo, servono 
d'esca al divampare delle rampogne di que- 
sto. Il suo pianto angoscioso su Marino, il fi- 
glio morto gloriosamente in guerra lontana 
per espiare il fallo commesso, prorompe tardi, 
a conclusione imminente della vicenda cru- 
dele. Dramma cupo, di violenza morale e fi- 
sica, implacabile, tormentosa: pochissimo a- 
more, pochissima luce di bontà. 

Venezia svanisce, quasi, nella mente dello 
spettatore: per ridarle evidenza piena, il Piz- 
retti deve disegnare e colorite due quadri 
staccati a metà del primo e del terzo atto; 
due quadri che non si riallacciano diretta- 
mente alla vicenda drammatica; anzi, la sle- 
gano, la frazionano, la rallentano. 

È bensì una rappresentazione scenica da 
grande teatro, l'Orséolo; non solo per la va- 
rietà e sontuosità delle scene e dei personag- 
gì che occorrono; ma pure per la grandiosi- 
tà del concetto poetico. 

E torna a mente l'apparato scenico dei 
drammi romantici del tanto vituperato Otto- 
cento: Byron, Victor Hugo e il riduttore dei 
suoi drammoni macchinosi ad ancor più mac- 
chinosi «libretti» melodrammatici, Tobia 
Gorrio, non ancora purificato dall'arte nitida 
di Arrigo Boito. 

Melodramma di genuino stampo romantico, 
è l'Orséolo di Pizzetti. C'è stato, sì, il Re- 
spighi in quest'ultima stagione, alla Scala, e 
già l'anno scorso al Reale di Roma, che ha 


rno al 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


proclamato di voler restaurare il melodramma 
tradizionale italiano. Sappiamo però ch'è riu- 
scito a metà. Il Pizzetti, zitto zitto, ha com- 
piuto il ripristino, e lo ha contrassegnato col 
marchio indelebile del suo ingegno e del suo 
animo d'artista privilegiato. Se non avessimo 
paura di essere fraintesi, aggiungeremmo vo- 
lentieri, riferendoci al significato migliore del 
vocabolo, che l’Orséolo di Pizzetti è il nu 
vo melodramma «popolare » che gli Italiani 
aspettano e che dovrebbe essere rappresen- 
tato dinanzi alle moltitudini raccolte nelle 
piazze e nelle arene. Il popolo italiano, col 
suo netto intuito, sorpasserebbe di volo tante 
vane questioni di formule, di scuole etc. etc. 
che infestano la musica d'oggi ed entrerebbe 
spedito nella sostanza dell’opera, compia- 
cendosene. 


E la musica? 
Sbuca da ogni spiraglio del dramma. Ma 
gli spiragli non sono molti, e quindi essa si 
ritrova in frequente stato di limitazione. E 
dovrebbe avvenire proprio il contrario. 

Il dramma pizzettiano è costruito lettera- 
riamente, piuttosto che musicalmente. La mu- 
sica non ha sufficiente libertà di svolgimento: 
deve obbedire alle imposizioni del testo lette- 
rario, che sono categoriche. Costretta a servi- 
re le ragioni del discorso parlato, si snatura, 
perde molta della sua forza, 

Dramma sinfonico declamato, si potrebbe 
definire il dramma pizzettiano; ma la con- 
traddizione è în termini. O la sinfonia si 
argina, per non sommergere la declamazione; 
o la declamazione prende il sopravvento e al- 
lora addio sinfonia vera e propria: si disper- 
de in rivoli e in rivolettì fuggenti. Nel dram- 
ma pizzettiano si nota la seconda faccia del 
dilemma. Il conflitto fra la sinfonia e la de- 
clamazione è antico quanto il dramma musi- 
cale stesso; e non è ancora risolto nell'Orsèo- 
lo, oppure è risolto a scàpito della musica. 

Ma quel musicista sincero che è il Pizzetti 
cerca di rimediare alla mortificazione dell’ar- 
te sua: ed ecco, nell'Orséolo, la musica fare 
impeto contro gli argini letterari e scavalcarli, 
appena può. Ed ecco, nell’Orsèolo, due interi 
quadri musicali staccati: gl’intermezzi corali 
e orchestrali del primo e del terzo atto, mes- 
sì in codesti punti, evidentemente, per sovve- 
nire al bisogno di respirare a pieni polmoni, 
della musica. Ed ecco, a rincalzo, le solite 
pennellate dette di colore: voci interne, can- 
zoni e canzoncine, ete. Tutte divagazioni, am- 
mettiamo pure, o intrusioni nel corso del 
dramma: nocive, se si vuole, poiché lo allun- 
gano e lo appesantiscono. 


Gli inconvenienti della declamazione musicale ostinata, li sappiamo 
bene. Ma denunciati i mali, bisogna pure riconoscere che, tante volte, 
la declamazione pizzettiana ha accenti d'incomparabile bellezza. Co- 
me non sentirsi commossi dalle effusioni di dolore intenso di Orsèolo, 
che soltanto la declamazione sostanziata di musicalità profonda, può 
scolpire con tratti stupendi? Accenniamo specialmente alla «parte » 
di Orséolo, perché preponderante, oltre che nella composizione dram- 
matica, nella composizione musicale dell'opera; ma anche le « parti » 
della figlia d'Orsèolo, Contarina, e dell'amante suo, Rinieri, hanno 
rilievi efficaci. A poco a poco, ci sembra, il Pizzetti fa sempre più 
assoluta la sua concezione del dramma. La sua figura d'artista se ne 
avvantaggia: è un volto di linee precise, fra tanti volti confusi, che 
s'affannano di mostrarsi in qualche maniera, nella competizione per 
il primato musicale, facendo salti acrobatici e ricadendo pericolo- 
samente. Non sappiamo, però, se se ne avvantaggi l’arte musicale, 
nell'intimo e in concreto. E vorremmo che ci fosse consentito di rias- 
sumere, a conclusione delle riflessioni porte poco sopra, alcuni 
insegnamenti suggeriti dalla prova recente dell'Orséolo: bisogna che 
le situazioni sceniche si risolvano' sollecitamente; bisogna che i di- 
scorsi convincano; bisogna che i pezzi musicali sì svolgano e si com- 
piano esaurientemente. Ogni situazione scenica troppo ferma (ed 
abbiamo indicato la causa principale nella sovrabbondanza del testo 
letterario) stanca; ogni discorso che non giunge fino alle orecchie de- 
gli ascoltatori (ed è un difetto congenito del canto declamato) stanca; 
ogni pezzo che s'interrompe, che divaga, che ristagna, stanca. 

Della fattura orchestrale (un po' smagrita, nella partitura istrumen- 
tale dell'Orséolo) e corale, non diciamo nulla: il Pizzetti è vero 
maestro di sapienza tecnica, 

L'esecuzione musicale e scenica è stata ammirevole. L'elogio mag- 
giore spetta al concertatore e direttore d'orchestra, Tullio Serafin, 
che il pubblico ha salutato al suo salire sul podio direttoriale, con una 
prolungata ovazione. Elogio meritato quant’altri mai: l'opera del 
Pizzetti è complessa. Non basta essere musicisti dotati quanto il Se- 


rafin, per tenerne in mano sicuramente tutte le fila; è indispensabile 
avere qualità eminenti d'uomo di teatro; perché, si blateri in con- 


Il baritono Beuf e 
il tenore Bergami- 
ni in una scena 
del secondo atto. A 
sinistra, una scena 
del terzo atto; a 
destra, l'intermez- 
zo dello stesso atto. 


Im testa alla pagi- 
na: I bozzetti di 
Felice Carena per 
le scene del primo 
e del terzo atto del- 
l'Orsèolo. 


trario quanto sì vuole, tutto lo spettacolo mu- 
sicale è ancora oggi e sarà sempre regolato în 
avvenire dal concertatore e direttore d'orche- 
stra. Il Serafin ha dimostrato una volta di 
più quale compiuto reggitore di spettacoli 
musicali egli sia. Ha superato una prova, a 
cui anche i più rinomati concertatori e diret- 
tori, si sarebbero cimentati con apprensione, 
e l'ha vinta a fondo. 

Ma sùbito dopo il Serafin, ci è caro tribu- 
tare una lode caldissima al protagonista sce- 
nico, il basso Tancredi Pasero, cantante, atto- 
re, interprete magnifico: egli è un'anima, me- 
glio che una «parte». Quando un composito» 
re di musica teatrale s'imbatte in uno di que- 
sti collaboratori, l'opera sua, ha partita gua- 
dagnata in anticipazione. 

Ottima cantante ed attrice la. signorina 
Franca Somigli nella parte di Contarina: fi- 
gura scenica che convince e avvince per la 
forza dell'accento vocale e per lo slancio in- 
frenabile della concitazione drammatica. La 
signorina Somigli dovrà salire a uno dei pri 
missimi posti, nella scala dei valori attuali. 

Eccellente il tenore Bergamini, nella par- 
te di Rinieri: voce generosa, animo fervidi 
e anch'egli dovrà salire in alto. 

Eccellenti pure gli altri collaboratori” sce- 
nici, nelle parti di secondo piano: il Beuf, il 
Tomei, il Morisani, il Fort, il Rakowsky, il 
Cilla, il Niccolini, l’Arbuffo, l’Azzimonti, il 
Domenichetti, la Simionato e la Mion. 

Ottimo il coro (formato di voci bellissime) 
istruito dal maestro Morosini. 

Abbiamo detto, sul principio di queste ri- 
ghe, che le scene del pittore Carena sono state 
appaludite dal pubblico; c'inchiniamo ‘al suo 
giudizio, seppure non siamo in tutto convinti 
della giustezza del- giudizio. 

I quadri scenici non possono diventare e 
non diventeranno mai, a parer nostro, quadri 
di cavalletto, come ci sembrano nell'Orsèolo 
quelli del pittore Carena. Si muovono 0 po- 
sano in mezzo a codesti quadri, figure umane, 
fisiche, di contorni precisi, precisissimi... Sa- 
rebbe un guaio serio, se ora incominciasse a 
comandare, o a fare a modo suo, che non è 
poi tante volte il modo del compositore, an- 
che il pittore, nel teatro d'opera; dopo che 
hanno già comandato troppo il letterato, il 
regista, il coreografo. 

Bella Firenze, e belle feste d’arte. 

Quale sia stato l'esito dell'Orsèolo ha sen- 
tenziato il pubblico ch'è sovrano, in questa 
sorta di dibattiti; ciò che sarà dell’opera, in 
avvenire, stabilirà il tempo che ha davvero 
l'ultima parola, in causa. 


CARLO GATTI 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


PANORAMA DELLA SETTIMANA 


L'arrivo a Napoli delle reliquie di San Fran- 
cesco di Paola tra il devoto raccoglimento 
della folla 


S. M. il Re visita a Roma 
la mostra dell'Accademia 
di Belle Arti romena. 


S. A. R. la Principessa Marla 
di Savola al Concorso ippico 
di Roma, 


Sirena Neo da L N Duca di Spoleto inau- 
a x gura a Napoli il Congresso 
deciso l'isolamento. della Strada 


Gabriele d'Annunzio riceve al Vittoriale 8. E. Razza 
ministro del Lavori Pubblici. 


Il sottosegretario De Marsanich inaugura a Firenze 11 solenne giuramento, nella Città del 
la Fiera Nazionale dell'Artigianato. delle reclute della Guardia Svizz 
A destra, il busto di Stendhal. dovu- Sotto: Le affermazioni del lavoro nell'I- 
to ad Antonio Maraini, che sarà inau- rt: a talia fascista. Il tratto in Valle Secca del- 
gurato alla Scala di Milano il 14 mag- A F la bellissima autocamionabile. Genova- 
gio ad iniziativa della Società degli = i Valle del Po che è stato visitato recente- 
amici della lingua francese. urge. G mente dal ministro 


sii burro adi se orvanne (0670) 
| ‘seco sona 


I LITTORIALI 


Mi' son trovato sul tram con un gruppo di 
questi ragazzi che i Littoriali dello Sport 
hanno riunito a Milano e che da dieci giorni 
infiorano la città di accenti e di colori diversi. 
Potevano essere le tre del pomeriggio, quell'ora 
un po' incantata che segue il tramestio impiega- 
tizio delle due e precede il chiacchiericcio su 
passi lenti delle cinque, si era dunque in pochi 
lì nella vettura e tutti attuffati nell'indifferenza 
di quell'ora ferma tra due momenti animati. An- 
che un po' oppressi eravamo dal cielo nuvoloso, 
più di marzo che di maggio. Ed ecco che uno 
di loro dice qualche cosa per cui una risata di 
tutti gli altri sgorga dal pavimento del tram, 
zampilla sulle pareti, sui vetri, picchia sul « cie- 
lo» e ricade freschissima su quanti siamo lì. Ci 
sono maglie rosse e azzurre, berretti verdi, viola, 
gialli, pantaloni bianchi; in un attimo la risata 
prende tutti questi colori, si fa policroma, mette 
ognuno di noi in festa sotto un fuoco di altri 
motti, di altre esclamazioni e risatine e risatone 
da far girandola în pieno giorno. C'è un vecchiet- 
to che attacca discorso con un maresciallo di Fi- 
nanza, il tramviere si mette a discutere con gli 
studenti di salti, di corse, di gare, un piazzista 
si fa avanti a dir la sua, tutti ora parlano e la 
vettura è piena di parole, d’ilarità, di buon umo- 
re: si è fatto il clima di un giorno di festa. 
Questo è un episodio limitato, ma se si molti- 
plica per mille si avrà l'aria di Milano in questi 
giorni, aria di giovinezza che dà respiro più am- 
pio e libero a tutti in questa città di uomini seri, 
occupati dagli affari, pieni di responsabilità, in- 
tenti sempre a risolvere i problemi di oggi e a 
prevedere quelli di domani. 


Quando per un qualunque motivo si adu- 
nano uomini di paesi diversi, sempre acca- 
de che il regionalisno spunti qua e là co- 
me un’erbaccia parassitaria su un bel cam- 
po fertile e coltivato. Come sarebbe bello che 
quei pochi che mostrano di non aver ancora 
questa sensibilità, si convincessero che in tem 
po fascista il regionalismo è un assurdo: c'è 
una nazione e non delle regioni, ci sono degli 
italiani e non un calabrese o un lombardo o un 
laziale o un veneto: di conseguenza ci dev'essere 
un’unità di spirito senza venature anche minime 
di nord, di sud, di est, di ovest. Con i « rapidi » e 
le «littorine » le diversità si annullano fatalmen- 
te, le pretese dì superiorità (quale?) sono amene e 
non è pertanto consentito ad alcuno, e tanto meno 
alle persone colte, il vecchio e banaluccio gioco 
del «terrone» e del «buzzurro», del «terramat- 
ta» e del «magnabusecca». Quando vien voglia 
di queste antiquatissime spiritosaggini si dovreb- 
be pensare che oggi c'è un Uomo che ha occhio 
acuto e polso fermo per un popolo, per il suo 
popolo, che dev'essere uno, con un unico lin- 
guaggio, fuso in una sola passione. I Littoriali 
dello Sport dell'Anno XIV speriamo che ci diano 
anche questo nuovo € doveroso record, qualun- 
que sia la città dove i giochi si svolgeranno. 


A sinistra dall'alto in basso: S. E. Starace 
assiste alla sfilata. degli atleti. - L'arrivo 
della staffetta 4 x 100. - Cantagalli (Modena) 
Littore per il getto del peso (m. 13,46 n. r.). 
- Capponi (Estero) Littore corsa 100 e 200 
metri piani. - Il saluto dei GUF all'Estero 
al Segretario del Partito. —A destra dall'alto 
in basso: La partenza pei 400 metri stile 
libero alla Piscina Cozzi. - Vecchi (Acc. M 
dena) Littore nuoto 400 m. stile libero. - 
Vona (Roma) Littore corsa 400 metri piani. - 
Gatti (Torino) e Dal Pozzo (Bologna) incon- 
tro pugilato pesi medi. - Sfila all'Arena il 
GUF di Milano. 


- 


DELLO SPORT 


Si son sch ‘ate all'Arena, davanti al 
rio del Parti le insegne dei Guf accanto a 
quelle dei Fasci Giovanili di Combattimento. La 
folla ha capito il valore sociale di quest'avvi- 
cinamento. Il Fascismo che non annulla i valori 
individuali, li fonde nel grande 
produzione e ne fa tante parti di 
macchina per 
spettiva, mett vi- 
ve, braccio e mente, connette magnificamente il 
tessuto vivo della Patria. Questo la folla ha sen 
tito, e ha pronunciato ancora una volta, 


greta- 


giuolo della 
grande 
tta; senza cadere in errori di pro- 


su'un solo piano tutte le forz 


sima ormai, il suo «sì» sicuro, cosciente, devoto 
C'era li, lontano ma p il Duce, la 
mano muoveva gli uomini, teneva il cuore di 
tutti. In alto gli aeroplani, col segno bianco ros- 
so e verde, dicevano a suon d' 
forza serena, di sicuro vaticin 


ica parole di 


I Guf all'Estero, con Capponi che corre come 
con De Fi 
di gomma, hanno riportato le loro brave vit» 
torie sportive. Oltre il valore atletico queste af- 
fermazioni un altro ne hanno altissimo e che di- 
mostra comi 
oasigeni i polmoni 0 
Londra, a Berlino, ad Alessandria d'Egitto, a Tu- 
nisi e in ogni altra parte d 
a dover vivere lontani dal loro P 
filo ideale che li lega alla loro terra, un filo che 
è una vena e porta sangue puro, incontaminabi- 
le, italiano in tutti è suoi globuli 


un direttissimo, rari ch'è una palla 


l'aria dei Littoriali (aria fascista) 


che a quei giovani che a 


I mondo, si trovano 


C'è un 


Le donne moderne s'interessano quasi tutte 
allo sport; così, leggermente, s'intende, come a 
tutte le altre cose di questo mondo, ma quando 
ricorrono i Littoriali la loro attenzione appare 
ben ferma sull'avvenimento. C'è un perché in 
questo interesse, un perché legato alla tradizione 
dice il vecchio canto goliardico ci gli studenti 
sono «le colonne dell'Università » e che la città 


dove essi si trovano è quella « delle belle donn 

Cari raga: r gentili e seguir 
attentamente le loro prodezze atletiche. In que 
giornate di Littoriali tutte le donne sono sicure 


i; bisogna es 


di essere le « belle do: della canzone e sen- 
tono una passione sporti 


vanti allo specchio, si affievolisce un po’, ma 


a che forse, a sera, da- 


non si estingue mai del tutto. 


Verso mezzanotte, tra due studenti di un'uni- 
versità meridionale scappati chi sa come dal- 
le mani degli accompagnatori e dell'allenatore. 

— Bisog 
ta tra i Littori dello Sport e quelli della Cul- 
tura e dell'Arte. Far scrivere un racconto al Lit- 
tore del salto in alto e far fare un salto al 
Littore della prosa narrativa. 

— Bravo. Quello della prosa narrativa se la 
caverebbe benone: si chiama Gatto! 


A. M. ZUCCARI 


ebbe combinare una gara incr 


A sinistra dall'alto în basso: La partenza per 
la finale dei 3000 metri. - Giuliani (Venezia) 
Littore corsa m. 3000. - Bazzo (Padova) Lit- 
tore corsa m. 800 (n. r.). - Vittorio e Vito 
Mussolini assistono agli incontri pugilistici 
al Palazzo dello Sport. - Sfila all'Arena il 
GUF di Roma. — A destra dall'alto în basso 
Moiraghi del GUF di Milano pronuncia ll 
giuramento. - L'arrivo degli 800 m. piani. - 
Le prove di salto in lungo. - Cottis (Estero) 
Littore 110 ostacoli (n. r.). - Sfilano, m 

gnifico spettacolo di giovinezza. riunite 

vanti a S. E. Starace € alle Autorità, le in- 

segne dei GUF e del Fasci Giovanili. 
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IL PIÙ GRANDE 
E POTENTE 
MOTORE DIESEL 


DEL MONDO 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Questo è il più grande motore 
Diesel del mondo, motore a 
doppio effetto, a due tempi; 
il più potente: alle prove al 
freno ha superato i 18.000 HP 
effettivi. Un capolavoro della 
scienza, della tecnica, del la- 
voro italiani. La Fiat ne ha 
costruito due nel suo stabili- 
mento Grandi Motori, a To- 
rino, destinati alla motonave 
«Vulcania », in sostituzione 
degli attuali motori di marca 
straniera. L’ apparato motore 
completo, quale resulterà sul- 
la nave, peserà oltre 2000 ton- 
nellate; per il montaggio non 
occorreranno meno di 5 mesi, 
Il Prefetto, il Segretario fede- 
rale, il Podestà di Torino — 
accompagnati dal sen. Agnelli 
e dal direttore della « Grandi 
Motori» ing. Giovanni Chie- 
sa — hanno presenziato ad 
una prova del grande motore 
e la loro visita ha dato luogo 
ad una spontanea entusiastì- 
ca manifestazione operaia: le 


maestranze, raccolte pre: 


l'ammirata opera, hanno in- 
neggiato al Duce e al Fascismo. 
Con la costruzione di questo 
meraviglioso colosso la Fiat 
riafferma nel mondo il suo 
primato come costruttrice di 


grandi motori Diesel. I motori 


Diesel-Fiat muovono navi di 


ogni bandiera. 


Coppie di buol aggiogate 
tirano l'aratro 


e il vomere prepara | solchi alla 
semina della canapa 


LA CANAPA PREZIOSO TESSILE NAZIONALE 


i figo italiana godeva larga rinomanza fino dai tempi nei quali il lino 
era coltivato in misura ristrettissima, al punto da essere considerato quasi 
elemento prezioso, riservato perciò ai nobili ed gli alti prelati 

Rinomanza che determinava un consumo su vasta scala negli aggregati so- 
ciali della classe media e del popolo, che non erano certo in grado di acqui- 
stare la produzione liniera. 

Ricercatissima nel Medio Evo era la canapa del bolognese ed î suoi manu- 
fatti assursero perfino a «privilegio di Stato». Ben quindicimila lavoratori 
tra gargiolari, filatori e tessitori erano occupati gran parte dell'annata n 
pettinatura, nella filatura e nella tessitura della canapa e questi prodotti 
tenuti in tanta considerazione che lo Stato comminava sanzioni più ch 
vere contro chi avesse osato di esportare clandestinamente i pettinati, i fili o 
i tessuti di canapa. 

Compiuta l’unità d'Italia ebbe la canapa un importantissimo posto nella pro- 
duzione nazionale, sicché il nostro paese seguiva subito la Russia con una 
produzione di 960 mila quintali. Le qualità della Romagna erano le più ricer- 
cate non solo nel mercato interno, ma anche dai mercati esteri che si riversavano 
‘nelle piazze di Bologna, Ferrara, Modena e Rovigo a contendere le partito 
scelte, per farle trasportare nei loro paesi. Nella massima parte erano anche 
in quei tempi, come ora, tedeschi, inglesi e belgi i più cospicui importatori del 
nostro prezioso tessile. 

A dire l'importanza della lavorazione della canapa bastano i dati che se- 
guono: la filatura e la tessitura «della canapa unitamente a quella del lino si 
effettuavano in 241 stabilimenti nei quali trovavano lavoro 12650 oper: 
la forza motrice toccava i 2954 cavalli-vapore ed idraulici ch ttevano in 
moto 59223 fusi e 722 telai, senza contare i 4854 telai della lavorazione 
a mano. 

Un considerevole sviluppo aveva preso la tessitura 
casalinga sicché le industrie domestiche assommavano 
a 6864. 

Funzionavano pure 231 corderie con una forza mo- 
trice di 73 cavalli-vapore e idraulici e nelle quali 
erano impiegati 8400 operai. Più che floride erano in 
quel tempo le condizioni dell'industria della canapa, ed 
in virtù dell'abbondanza di materie prime si poté effet- 
tuare anche l'esportazione che nell'anno 1877 superò 
i 27 mila quintali. 


Futtori politici e sociali. — Valorizzare la canapa 
vuol dire creare un complesso di benefici a vaste ca- 


Ecco i begli steli già adoni di foglia levarsi 

fitti dal terreno. La roncatura li ha preparati 

e ormai giunto il momento della tagliatura 
la canapa verrà raccolta in grossi fasci 


tegorie di lavoratori dell'agricoltura e dell'industria, effettuare ingenti ri 
nelle importazioni di fibre esotiche, dar incremento alla ricchezza nazionale 
aprire nuove vie all'esportazione dei prodotti che si ricavano dal nostro 
tessile. a 
In virtù dell'intervento del Duce si è addivenuti alla fusione delle energie 
che operano nella coltivazione, nella industrializzazione © nel commercio della 
canapa, energie che agiscono in perfetta armonia di intenti, con omogeneità 
di mezzi e seguendo un'unica linea direttiva allo scopo di conseguite la Vit- 
toria della Canapa, alla quale sono legati interessi di ordine politico e sociale 
oltre che economici e finanziari. Basta pensare al fatto che oltre centomila 
famiglie italiane trovano nel lavoro della canapa una occupazione costante e con 
retribuzioni a compartecipazione, ciò che rientra in quella sfera di più alta giu 
stizia sociale, a cui il fascismo tende di elevare il popolo italiano, per con- 


vincersi come il fattore sociale subentri nella produzione è nella lavorazione 
della canapa. Si aggiunga poi che più la famiglia è numerosa e maggiore è l'ap- 
porto economico della canapa nell'azienda agricola e si comprenderà come il 
dato demografico giochi in questo settore. 
Come si coltiva la canapa, — Si consiglia li celta di un terreno di medio 
impasto o che tenda al forte e nel quale in precedenza sid stato colti 
Le arature devono essere profonde, di guisa che ben otto bestie vengono at- 
all'aratro, di solito quattro buoi e quattro vacche. 
quindicina di marzo si procede alla pareggiatura del ier- 
reno, alla quale si fa seguire lo spargimento di pannelli di seme di ricino. 
Nella seconda decade di marzo, i nediatamente prin della semina, effet- 
del terreno di guisa che viene evitata la formazione di 
buche e si interra il concimdè La semina vien fatta 
a righe fitte da quindici a dielassette centimetri, con 
il sistema della trazione a carrucola fuori campo per 
evitare che gli animali calpestino il terreno. Allor- 
ché le piantine avranno raggiunto l'altezza di cinqu 
0 sei centimetri e saranno spuntate le quattro foglie 
avrà inizio la zappettatura; 
Nel mese di agosto la canapa giunge n matur he 
e di ciò si ha conferma nel fatto che la femmina la- 
icia sfuggire il polline. La canapa, tagliata, viene 
posta ad essiccare in forma di treccia e quando la fo- 
glia è ben secca, ciò che sarà visibile dal colore ava- 
na che assumerà la pianta, sì raccoglie in pile, a for 
ma di cono, Si montano | cavalletti e si inizia la ti 


tua la zapponatu 


Le foglie che hanno virtù medicamentose 

verranno impiegate nel laboratorio farm 

etutico e per il resto diventerà il fresco c 
robusto tessuto che tutti conoscono. 
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ratura. Si ottengono le mannelle che vengono legate 
di dieci in dieci e si hanno i fascioni che vengono legati 
a due a due ed immessi nel macero, sotto la pressione 
di macigni, affinché affondino nell'acqua. Allorché il ti- 
glio laccherà dal canàpulo la canapa sarà pronta 
per il lavaggio, dopo di che si eseguirà l'essiccatura. 

Dopo l'ammasso sotto le tettoie. verrà il momento 
della gramolatura, per mezzo di macchine stigliatrici- 
gramolatri ionate a motore a scoppio. 

La lavorazione viene completata entro il mese di set- 
tembre e dalla campagna la canapa prenderà la via della 
città dove sarà sottoposta alle varie manipolazioni, pet- 
tinatura, filatura, tessitura, delle quali ci occuperemo 
in un prossimo articolo. 


Poesia della canapa, — Chi scrive conosce la passione, 
l'ardore, l'orgoglio del lavoratore della canapa, umiliato 
soltanto allorché le difficoltà del momento lo hanno co- 
stretto a dedicarsi ad altro genere di lavoro, E quando 
si semina il lavoratore della canapa parla col contadino 
e gli dà consigli, lo sprona. Segue il crescere della pian- 
ta come di una cosa sua, seruta il cielo e benedice la 
pioggia o implora il sole o maledice il vento che la piega 
e la sbatte e va al mercato per star al corrente delle 
notizie e ne parla all'osteria o în famiglia e fa le sue 
previsioni sull'abbondanza o la bontà del raccolto e se- 
gue il sacerdote che va a benedire il campo perché la 
pianta sia preservata dalle intemperie. 

E di canapa è il corredo della sposa contadina, filata 
nelle lunghe sere d'inverno, al calore del respiro dei 
giovenchi, nella stalla, dalle vecchie massaie, ordita e 
tessuta dagli antichi telai in legno, distesa a lunghe gui- 
de, nella notte, alla guazza, che la rende più morbida 
e l'abbianca e pazientemente confezionata a lenzuoli, a 
federe, a biancheria varia dalla promessa, aiutata dalla 
mamma e dalle sorelle. 

C'è anche la poesia della canapa e Giovanni Pascoli 


ne sapeva qualche cosa. Giumevbei và uan 


Altri quattro momenti della coltivazione della 

canapa. - In alto la macerazione. - A sinistra 

è a destra l'essiccatura. - Sotto la scavezzatura 
è la gramolatura 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


MILANO, Corso Littorio, | - Via Dante, 13 - TORINO, Via Roma, 15- GENOVA, Via XX Settembre, 3- BOLOGNA, Via Rizzoli, 10 - TRIESTE, Via Carducci, 20 - LIVORNO, Via Vittori 
Emanuele, 27 - PISA, Via Vittorio Emanuele, 18_- FIRENZE, Via Rondinelli, 7 - ROMA, Via de! Traforo, 147 - NAPOLI, Via Roma, 211 - CAGLIARI, Via Campidano, @ - 
SASSARI, Piazza Azuni - S. GIOVANNI A TEDUCCIO (Napoli) - LITTORIA (Roma) 


IV Mostra Nazionale di Agricoltura 
E BOLOGNA 


SEZIONI DELLA MOSTRA: 


ORGANIZZAZIONI SINDACALI -. CREDITO AGRARIO - COOPERAZIONE 
AGRARIA - ISTRUZIONI E PROPAGANDA AGRARIA - MIGRAZIONI IN- 
TERNE - PREVIDENZA SOCIALE - ENTE RADIO RURALE 


MOSTRE CORPORATIVE: 


Dei Cereali. Orto - Floro - Frutticola. Viti-Vinicola. Olearia. Della Zootec- 
nia e Latticini. Delle Bietole e Zucchero. Dei prodotti tessili. Del Legno 
e Silvicoltura. 


SEZIONI: 


della Bonifica integrale; dei Fertilizzanti Anticrittogamici - Insetticidi; 
RIDUZIONI FERROVIARIE della Meccanica Agraria - Elettroagricoltura; della Patologia vegetale ed 

Entomologia agraria; delle Piante aromatiche coloranti e medicinali; della 
PER LA MOSTRA Tabacchicoltura; dell'Artigianato rurale; dell’Avicoltura; della Caccia; della 
NAZIONALE DELL’AGRI- Pesca; Acquario; dei Trasporti agricoli; della Casa rurale; degli Animali 
COLTURA DI BOLOGNA da pelliccia. 


FERROVIE DELLO STATO 


50%, PEI SINGOLI VISITATORI MOSTRA DEL ’700 BOLOGNESE-12 MAGGIO - 31 LUGLIO 
70°), PER COMITIVE ETRENI RURALI FIERA pi BOLOGNA aL LITTORIALE - 12 MAGGIO - 27 MAGGIO 


Riduzioni anche su le Ferrovie Secondarie 
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Il 


Per tutti vi è però un rimedio ed è 
COFFRET PER PELLI GRASSE 


di HELENA RUBINSTEIN 


suo COFFRET PER 
GRASSE contiene, per una cura ef- 
ficace, i tre prodotti essenziali ed 
indispensabili: una crema addolcente, 


« « . PUNTI NERI 


Ecco un problema che assilla tutte 
le Signore che vogliono essere belle 
ed eleganti: punti neri, naso lucido, 
cipria che non aderisce, ineleganza . .. 


quanti inconvenienti! 


il 


PE 


LL1 


i grani di pulizia contro i punti neri e un tonico base di cipria 
che renderanno la Vostra epidermide fresca, pura e traspa- 


rente come nella bella giovinezza dei vent'anni. 


Il COFFRET viene spedito contro assegno di L. 45.— e lrovasi 
in vendita presso le principali Profumerie di tutte le città d'Italia. 


Helena Pali 


PARIGI - LONDRA 


MILANO - I° 


Corso Vitt. Emanuele 33 
Telefono -72-890 


piano 


M.me HELENA RUBIN: 


ITEIN - MILANO, Corso Vittorio Emnnuele. 


Prego inviarmi, senza nessun impegno ‘da parte mia, le istrazioni completo per le curo 
quotidiane della mia pelle. Fare un sogno por Îl vostro caso particolare. 


Pelle secca, grassa - Pelle normale - Rughe - Doppio mento - Punti neri - Lentig= 


gini - Borse agli occhi - Muscoli rilas 


Nome 


iati - Colorito ingialtito. 


Indirizzo 


rro china Bisteri 


10, 


DEE GLX IE 


* Il miliardario americano Andrew W. 
Mellon ha donato alla città di Washington 
la quadreria da lui formata in questi ul- 
timi anni. La celebre collezione, composta 
quasi per intero d'opera di prim'ordine è 
costata al donatore oltre 19 milioni di 
dollari: il che (calcolando il dollaro a 16 
lire, che fu il suo corso medio durante il 
tempo in cui fece la raccolta) fa qualcosa 
come trecento milioni e più di lire italia- 
ne. Un solo gruppo di quadri, di detta 
collezione, e precisamente: la celeberrima 
Venere allo specchio di Tiziano; la Ma- 
donna d'Alba di Raffaello; l'Adorazione 
dei Magi del Botticelli; la Crocefissione 
del Perugino e l'Annunciazione del Van 
Eyck, provenienti dal Museo de L'Ermi- 
tage di Leningrado, furon venduti al Mel- 
lon dal governo dell'Unione Sovietica per 
la somma complessiva di 3.240.000 dollari 
pari a 50 milioni circa di lire. 


* La famosa collezione della signora 
Kròller-Muller, che possiede la maggior 
parte delle opere di Van Gogh, è passata 
allo Stato olandese, a cui .è stata donata 
dalla proprietaria stessa. 


* La grande esposizione dell'Impressio- 
nismo francese, che s'inagurerà prossima- 
mente nel Palazzo delle Belle Arti di Bru- 
xelles, raggrupperà opere di grande im- 
portanza. Vi si vedranno, fra l'altro, una 
delle più belle nature morte di Cézanne 
proveniente dal Museo di Berlino un 
grande quadro di danzatrici di Degas, i 
Gerani di Renoir, e la Pioggia di Van 

jogh. 


% Il « Premio Nazionale dell'incisione », 
fondato dalla Società francese dei Pittori 
incisori, è stato assegnato quest'anno a 
J. E. Laboureur, valente incisore, disegna- 
tore, e illustratore di libri. 


* Anche in Francia il problema della 
pittura murale è venuto all'ordine del 
giorno, tanto che s'è fondato un « Salon » 
dell'arte murale, il quale s'aprirà quanto 
prima. 

Intanto, mentre a Parigi la pittura mu- 
rale è ancora nella fase, diremo così, di- 
mostrativa dei « Salons », in Italia essa è 
in atto da parecchi anni: Ricordiamo fra 
le opere di questi ultimissimi tempi, gli 
affreschi eseguiti in alcune chiese del Pie- 
monte da Italo Cremona e da Francesco 
Menzio; e quelli a cui sta tutt'ora lavo- 
rando Achille Funi nel Palazzo Comunale 
di Ferrara. 

Il 28 aprile scorso, in fine, è stata con- 
sacrata in Sabaudia, la chiesa dell'Annun- 
ziata, decorata sulla facciata d'un grandio- 
so mosaico eseguito su cartone dell’acca- 
demico Ferruccio Ferrazzi. Detto mosaico 
misura 15 metri d'altezza per 4 di lar- 
ghezza. 


* Il Duce ha ricevuto S. E. Ugo Oljetti, 
presidente del Comitato esecutivo per la 
Mostra d'arte italiana medioevale e mo- 
derna, che s'inaugurerà a Parigi il 16 
maggio corrente. Ugo Ojetti ha riferito 
sulle opere raccolte in Italia, sul modo 
con cui saranno distribuite nell'edificio del 
Petit Palais, sul metodo con cui il catalogo 
critico sarà redatto. Fra pitture e sculture, 
medaglie e stoffe, codici miniati, cerami- 
che, bronzi e vetri. dall'Italia partiranno 
più di 500 opere. Dai musei francesi di 
Parigi e dei dipartimenti e dai musei stra- 
nieri verranno circa 200 opere. Così que- 
sta mostra sarà la più grande dell'arte no- 
stra che sia mai stata fatta fuori d'Italia. 

Intanto in Francia, come preludio alla 
grandiosa manifestazione sono esposti al 
pubblico, nel Museo Condé di Chantilly, 
1 migliori disegni italiani della famosa 
collezione del duca d'Aumale. Si tratta di 
pezzi rarissimi, tra cui: la testa di Dante 
del Baldovinetti, gli schizzi di costumi del 
Pisanello; alcuni nudi di Michelangelo e 
gi Raffaello; e un ritratto di Andrea del 

rio. 


* Provenienti dal Museo de L'Ermitage 
di Leningrado, sono giunte alla Mostra di 
Tiziano in Venezia, due fra le più im- 
portanti opere eseguite dal pittore nei suoi 
ultimi anni. Si tratta del San Sebastiano, 
dipinto verso il 1575, e della Maddalena, 
che alla morte per peste di Tiziano, nel 
1576, furono, con molte altre tele tro- 
vate nello studio e vendute alla famiglia 
Barbarigo. 


* Dopo molti mesi di chiusura sì è 
riaperta, a Ferrara, la pinacoteca ordinata 


M U S 


* Tra breve verrà commemorato a Pa- 
lermo ed a Napoli, nel decimo anniver- 
sario della sua morte, il musicista napo- 
letano Stefano Donaudy, che per le scene 
liriche compose parecchie opere, tra le 
quali Fiamminga, Ramuntcho, Sperduti 
nel buio. Del Donaudy verranno eseguite 
parecchie musiche in due concerti, che 
verranno preceduti a Palermo da un'ora- 
zione di Lucio D'Ambra eda Napoli da 
Alberto Donaudy. 


* La celebrazione del 150° anniversario 
della nascita di Domenico Scarlatti, il 
grande clavicembalista italiano del *700, 
sarà tra non molto iniziata in Italia dal- 
l'eEiar», con un concerto diretto da Al- 
fredo Casella il quale eseguirà la Toccata 
Bourrée a Giga, orchestrata moderna- 
mente, Quattro arie per soprano e clavi- 
cembalo, tratte da un manoscritto della 
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dal conte Giglioli nel Palazzo dei Dia- 
manti. 


* Federico Hermanin ha diretto con sa- 
pienza e maestrìa i lavori di restauro di 
Palazzo Venezia in Roma. Agli affreschi, 
scoperti e ripristinati nel palazzo stesso, se 
ne sono aggiunti altri, trasferitivi da di- 
versì edifici romani: è fra essi lo splen- 
dido dipinto eseguito da Giorgio Vasari 
nel soffitto della biblioteca di Bindo Al- 
toviti. 


* L'Accademia di Romania, in Roma, 
forse perché ultima sorta sul suolo del- 
l'Urbe, ha voluto essere la prima ad apri- 
re, quest'anno, la sua mostra, iniziando 
così la serie delle esposizioni delle Ac- 
cademie straniere. Il Re ha inaugurato il 
30 aprile scorso, questa Mostra, a cui par- 
tecipano, fra gli altri, gli architetti Jone- 
scu e Lupu, la pittrice Anna Tzigara Sa- 
murcas, lo scultore Costantinescu e la 
scultrice Celine Emilian, 


%* Successivamente, il 4 maggio, ancora 
alla presenza del Re, s'è inaugurata a Vil- 
la Medici la Mostra annuale dei pensionati 
dell'Accademia di Francia. Vi espongono i 
pittori Andrea Tondu. Giorgio Cheysstal 
€ Rolland Girardin; gli scultori Luigi Ley. 
gne, Enrico Lagriffoul e Ulisse Gemignani; 
gli architetti Camillo Montagné e Ales: 
sandro Courtois; gli incisori Carlo Pinson 
e Luigi Muller. 


* Alla Quadriennale di Roma si è ini- 
ziata una serie di conferenze promosse dal 
Comitato direttivo. Hanno già parlato l'on. 
C. E. Basile, sui nuovi significati dell’arte 
fascista; e Vincenzo Costantini, su l'arte 
contemporanea nel nuovo stato. 


* Ecco l'elenco dei premiati nella cate- 
goria delle arti ai recenti concorsi dei 
Littoriali della Cultura e dell'Arte del- 
l'anno XII: 

Concorso di architettura sociale: Littore 
De Martino Renato, « Guf » Napoli. 

Concorso di architettura rurale: Littore 
Leonori Marcello, « Guf » Roma. 

Concorso di architettura sportiva: Lit- 
tore Refanelli, « Guf » Firenze. 

Concorso per un affresco: Littore Savelli 
Angelo, « Guf » Roma. 

Concorso per un quadro: Littore D'A- 
roma Carlo, « Guf » Roma. 

Concorso per un bassorilievo: Littore 
Altieri Eduardo, « Guf» Milano. 

Concorso per una scultura a tutto pieno 
Littore Moroder Raimondo, «Guf» Fi- 
renze. 

Concorso per un premio sportivo: Lit- 
tore Biancini Angelo, « Guf » Bologna. 

Concorso per un manifesto: Littore Gal- 
mocci Giuseppe, « Guf » Perugia. 


* La mostra commemorativa della‘ fon- 
dazione della Biennale, indetta in occasio- 
ne del quarantesimo anniversario della 
prima internazionale di Venezia, sarà 
inaugurata il giorno 25 corrente. La mo- 
stra, oltre ad una vasta sezione retrospet- 
tiva e a una vasta sezione internazionale, 
nella quale figurano le opere dei più il- 
lustri artisti del mondo apparse nelle di- 
ciannove biennali suecedutesi dal 1895 al 
1934, comprenderà una vasta sezione con- 
temporanea. Questa sezione, che occuperà 
tutta l'ala destra del padiglione delVItalia, 
consterà di ventidue sale delle quali sei 
riservate agli artisti veneziani. 

Tra gli invitati, oltre a Italico Brass, al 
quale è stata assegnata una vasta sala, fi- 
gurano i nomi dei più noti artisti della 
giovane scuola veneziana. Un complesso 
notevole di opere esporranno i pittori Sei- 
bezzi, Novati, Bergamini, Dalla Zorza. Da 
Venezia. Santomaso, Scarpa-Croce, Ma- 
joli, Villa, Varagnolo, Neno Mori Gian- 
niotti, Juti Ravenna, Luigi Tito. Una sala 
particolare è riservata a Virgilio Guidi, 
Bruno Saetti e Giuseppe Cesetti quali in- 
segnanti all'Accademia di Belle Arti di 
Venezia. 

Gruppi di opere di notevole estensione 
esporranno i pittori Cagnaccio, Gennaro 
Favai, Alessandro Pomi, Cosimo Privato. 
Ercole  Sibellato, Teodoro Wolf-Ferrari, 
Astolfo De Maria, mentre una sala comu- 
ne è riservata ai pittori Guido Cadorin e 
Bortolo Sacchi. Esporrà con essi lo scul- 
tore Toni Luccarda che avrà un'ampia 
mostra delle sue opere come pure gli scul- 
tori Martinuzzi Cigarini, Scarpa-Bclla ed 
Eugenio Bellotto. Per il bianco e nero si 
avranno gruppi di opere di Mauco Mauro- 
ner, di Minassian e di Pelliccioli. 


TC 


Biblioteca di Vienna, non ancora mai ese- 
guite in Italia, e la Scarlattiana, diverti- 
mento per pianoforte e 32 strumenti su 
musica di Scarlatti, rielaborata dal Ca- 
sella. 


* Un'importante stagione lirica verrà 
inaugurata al « Yankee Stadium » di Nuo- 
va York il 9 giugno. Spettacolo di aper- 
tura Aida. Seguiranno Carmen, Cavalleria 
Pagliacci e Trovatore. L'impresa, formata 
da personalità americane del mondo del- 
l'arte, dello sport, e del commercio, si è 
assicurata la direzione del maestro Alfredo 
Salmaggi, che attualmente guida la fortu- 
nata stagione lirica al «N. Y. Hippodro- 
me» che continuerà fino alla fine di lu- 
glio, per essere ripresa verso i primi di 
settembre. Sono già stati iniziati i lavori 
di costruzione del grandioso palcoscenico, 
che avrà dimensioni gigantesche, e dello 
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scenario su modelli dell'Arena di Verona 
Cinquantamila posti verranno messi in 
vendita. 


* Sull'esempio dell'Italia. anche la 
Francia sta pei a rafforzare 1 rap- 
porti artistici e culturali con l'Austria 
Difatti, giorni addietro l'Orchestra Filar- 
monica di Vienna diretta dal maestro 
Bruno Walter ha dato un grande con- 
certo all'Opéra di Parigi. Sono state ese- 
guite musiche di Haydn, di Mozart, di 
Ravel, la Settima Sinfonia di Beethoven 
e la Morte d'Isotta di Wagner. 


#* Franz Lehar ha compiuto il 30 aprile 
65 anni. Egli gode oggi di una larga 
agiatezza (si tratta di un patrimonio di 
parecchi milioni), raggiunta attraverso una 
carriera che s'iniziò duramente. Divenuto 
maestro di una banda militare ungherese, 
cominciò a raccogliere i primi successi 
a Pola, dove fece rappresentare la sua 
prima operetta Kukuscha. Ma l'operetta 
che doveva rendere celebre il suo nome e 
battere il più alto record di rappresen- 
tazioni è stata La vedova allegra. L'ultima 
operetta di Lehar, Giuditta, è entrata a 
far parte del repertorio dell'Opera di 
Stato di Vienna. 


* Il programma musicale di Salisburgo 
1935, è pronto. Di Riccardo Strauss si 
rappresenteraanno Il Cavaliere della rosa, 
Elettra e La Donna senz'ombra; di Mo- 
zart Così fan tutte, Don Giovanni e Noz- 
ze di Figaro; di Wagner Tristano e Isotta; 
di Verdi Falstaff; di Beethoven Fidelio; 
di Gluck Ifigenia in Tauride. Tra i mae- 
strì direttori di orchestra è compreso que- 
‘anno Toscanini, al quale è affidato il 
Folstaff. Nei concerti orchestrali, una spe- 
ciale serata sarà dedicata ai compositori 
contemporanei, e sarà diretta dal Tosca- 
nini stesso. 


* A Vichy avrà luogo, dal 18 agosto 
al 19 settembre prossimo, una importante 
stagione lirica italiana; sotto la direzione 
del maestro Franco Capuana. Si rappre- 
senteranno l'Aida, La forza del destino, la 
Tosca, la Cavalleria rusticana, I pagliacci 
Madama Butterfly, e per spettacolo di 
commemorazione del centenario belliniano 
la Norma. . 


# In maggio e giugno sono annunciate 
altre brevi stagioni liriche al «Municipale » 
di Modena, con L'Orfeo di Gluck, diretto 
dal maestro Respighi, al « Chiabrera » di 
Savona, con la Lucia di Lammermoor, 
lAndrea Chénier e la Bohème, dirette dal 
maestro Costaguta; al « Fraschini » di Pa- 
via, con La sonnambula, la Fedora e Ca- 
valeria rusticana, dirette dal maestro 
Berrettoni e col balletto Vecchia Milano, 
diretto dallo stesso autore maestro Vitta- 


i La Vide 


* Cesare Giulio Viola ha rinunciato a 
far rappresentare, in questo ultimo scor- 
cio d'anno comico, la sua commedia in 
3 atti Stratosfera, che verrà messa in sce- 
na da una nuova formazione nel prossimo 
autunno. Intanto, Viola lavora ad un 
dramma modernissimo, che sì svolge parte 
in un mondo realistico e parte in un clima 
di fantasia, dal titolo Re Tabor. Al cen- 
trodi questo dramma è un personaggio di 
formidabile struttura, pel quale l'autore 
di Canadà pensa a Zacconi o a Benassi 


* L'attuale Compagnia dei Gialli, ge- 
stita dal Benvenuti e diretta da Romano 
Calò sì scioglierà a fine maggio. Ma dalle 
sue ceneri sorgerà, ai primi di luglio, e 
forse anche prima, una nuova Compagnia. 
gestita questa volta da uno scrittore di 
drammi gialli, Guglielmo Giannini, e da 
Meda, sempre sotto la direzione di Calò. 
Il Giannini si è già rivolto a noti autori 
italiani — Varaldo, Romualdi, De Stefani. 
ecc. — per avere novità, perché la nuova 
Compagnia gialla conta di svolgere un re- 
pertorio quasi esclusivamente italiano 


* Giulio Donadio è ancora al lavoro 
per la costituzione della Compagnia di 
spettacoli gialli e non gialli che dovrebbe 
agire per una stagione estiva popolare di 
due o tre mesi al Teatro Quirino di Roma. 
Il Donadio è ancora alla ricerca d'una 
prima attrice. 


* La « Compagnia della Commedia na- 
poletana », testé costituitasi sotto la dire- 
zione di Ernesto Murolo e di Agostino 
Clement, e attualmente ai « Fiorentini » di 
Napoli, sì è assicurata parecchie novità 
con la firma dei più noti autori | della, nce” 
na nopea, e cioè: Campagi ma 
Da Da ti Murolo e Bovio; Preludio e fuga 
di Emesto Grassi; Si loca stanza con bal- 
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dini; al « Principe Umberto » - 
gli on La Traviata; ve al e Silvio Pollco: 
di Saronno, con la Norma, diretta dal mae- 
stro Ferioli. In agosto avrà luogo una sta- 
gione lirica anche all'« Eden » di Viareggio, 
con le opere Gioconda e Norma. 


* Giulio Gatti-Casazza ha fatto ritorno 
in Italia, per ritirarsi nella quiete della 
sua villa sul Lago Maggiore. Il Gatti- 
Casazza ha diretto per ventisette anni il 
« Metropolitan « di New York, allesten- 
dovi circa 6000 spettacoli e mantenendo 
costantemente il repertorio italiano al pri- 
mo posto, nella misura del 60 per cento di 
rappresentazioni dedicate a_melodramm 
italiani vecchi e nuovi. L'opaa che in 
questi 27 anni ha battuto al « Metropoli» 
tan » îl record di rappresentazioni è stata 
l'Aida. Poi sono venute Cavalleria rusti- 
cana è I pagliacci. 


* Gli omaggi resi a Glullo Gatti-Casaz- 
za, che ha lasciato il 27 dello scorso aprile 
la direzione generale del Teatro Metro» 
politan di Nuova York, tenuta per 27 anni, 
sono stati imponenti. Paul D. Cravath. 
capo del Consiglio d'amministrazione dei 
Metropolitan. ha ordinato allo scultore 
americano F. MacMonnies, un busto in 
marmo del Gatti-Casazza che sarà collo» 
cato in uno dei foyer del teatro. a pe- 
renne ricordo dell'opera intelligente e 
proficua da lui svolta a profitto dell'arte 
Specie italiana. Al Metropolitan finora non 
c'è che il busto di Enrico Caruso, model- 
lato dal Ruotolo. 


* A loro volta gli artisti americani 
hanno voluto offrire al Gatti-Casazza una 
targa d'argento, in segno di riconoscenza 
per l'aiuto loro dato, accogliendoli in buon 
numero nel Teatro. Il dono viene a smen- 
tire l'appunto fatto al Gatti-Casazza, che 
avrebbe influito sul suo ritiro dalla di- 
rezione del Metropolitan, di aver trascu- 
rato nella formazione degli elenchi arti- 
stici, l'elemento nazionale nordamericano 


* Il maestro Tullio Serafin è stato con- 
fermato alla direzione generale del Teatro 
Reale dell'Opera di Roma per il venturo 
anno. La stagione s'inizierà il 26 di di- 
cembre 


* Al Teatro Grande di Brescia si ese- 
guiranno in un concerto corale e orche» 
strale le Quattro stagioni di Haydn, di- 
rette dal maestro Arnaldo De Marsi. che 
ebbero di recente ottimo esito al Teatro 
Comunale di Firenze, dirette dal maestro 
Vittorio Gui. Il coro sarà formato dalla 
Scuola corale del Teatro Grande apposi- 
tamente costituita sotto la guida del De 
Marsì per preparare i cantori necessari 
alle rappresentazioni annuali d'opera bre- 
sciane. 
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cone di Diego Petriccione; Maschere di 
Roberto Bracco nella riduzione di Murolo; 
*A casa d' 'e zetelle di D. Pletriccione: 
Luntananza di Paola Riccora; Olindo ed 
Aurora sposi di E. Murolo; Slamo ricchi 
e poveri di A. Mangione; La Grazia di G. 
La Rotonda; Paese che ‘ncatena di E. Mu- 
rolo; Addio mia bella Napoli dello stesso 
Murolo, in una nuova edizione. rivestita 
di musiche di Ernesto Tagliaferri e di 
Nicola Valente. 


* Corrado De Cenzo sta lavorando alla 
costituzione di una grande Compagnia 
estiva, che dovrebbe agire in lugîlo ed 
agosto all'Odeon di Milano. DI questa 
Compagnia dovrebbero far parte la Gra- 
matica, Betrone, Carini, Stival e nume- 
rosi altri attori. Nel repertorio dovrebbero 
figurare alcuni grandi spettacoli più © 
meno dimenticati e qualche interessante 
novità italiana e straniera. 


* Anche a Parigi si parla già della 
chiusura di parecchi teatri e della tra- 
sformazione di qualche altro — come gli 
« Ambasciatori » — per | mesi estivi, in un 
Cinematografo. Pare che entro maggio al- 
meno una mezza dozzina di teatri di Pa- 
rigì chiuderà | battenti. Si parla anche 
d'una chiusura generale del teatri fissata 
dai loro dirigenti per il 30 maggio. onde 
protestare contro il gravame delle tasse 


+ Paul Claudel ha finito di scrivere due 
opere di teatro destinate alla celebre dan- 
zatrice e attrice Ida Rubistein, che fu 
come si ricorderà — la prima interprete 
a Parigi del Martirio di San Sebastiano 
€ della Pisanella di Gabriele D'Annunzio. 
Si ‘intitolano: Jeanne d'Arc au biicher e 
La Sagesse, ou la Parabole du festin. Sa- 
ranno messe in scena dalla Rubistein nella 
prossima stagione invernale. 
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Composto di glicerofosfati 
e nucleinati di calcio e so- 
dio, apporta all'organismo 
energie profondamente 
rigeneralrici. 


LA PIU EFFICACE 
CURA PRIMAVERILE 


Cura completa: 6 flaconi 
medi da L. 14.45, oppure 
3 grandi da L. 27.10. 

Nelle buone farmacie e 
presso la Farmacia GABBIANI 
Via Parini, 5 - Milano 
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perchè è elegante e moderna, 
robusta e resistente, serve al- 
l'uso quotidiano e al lusso delle 
grandi circostanze. Ha l'appa- 
renza e i pregi igienici dell'ar- 
gento e costa meno della metà. 
Prima di fare acquisti e regali 

Jaminate il moderno e com- 
pleto assortimento di posaterie 

ORIGINALI WELLNER 


Chiedete tl catalogo Illustrato 349 a: 


WELLNER - FIRENZE (Rifre 


9), 
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stria produttrice di energia, calore e illu- 
minazione 0,6 per cento. 


* La vendita di automobili in Italia è 
in aumento. Ecco le ultime notizie sul col- 
locamento della nostra produzione di auto- 
mobili nel mercato interno (autovetture 
nazionali nuove di fabbrica iscritte al Pub- 
blico Registro Automobilistico): nei primi 
tre mesi di quest'anno sono state vendute 
in media ogni mese 2068 autovetture e si 
è toccata così, sempre per la media men- 
sile dello stesso periodo, la cifra più alta 
finora registrata dal 1932 in poi (ossia da 
quando si posseggono questi dati mensili): 
Il miglioramento verificatosi è: sul 19% 
(macchine 1932) del 7 per cento, sul 1933 
(macchine 1860) dell'11 per cento, sul 1932 
(macchine 794) del 160 per cento. 


* Industria saccarifera. Il Consorzio Na- 
zionale produttori zucchero comunica che 
le consegne di zucchero nazionale. nello 
scorso mese di marzo, sono state di 
quintali 259.723; aggiunti quintali 5010 
importati dall'estero, si arriva ad un tota- 
le di 258.733. In confronto al mese di mar- 
zo in cui si riscontra un aumento di 
quintali 2.560 pari al 0.98 per cento. 

Negli otto primi mesi della campagna 
in corso si sono importati dall'estero quin- 
tali 45.785 di zucchero contro q.li 25.481 
nello stesso periodo dello scorso anno. Tra- 
scurando le importazioni nella zona fran- 
ca del Carnaro e quelle di zucchero dalla 
Somalia italiana. che sono normali e tro- 
veranno, nel corso della campagna, il loro 
assestamento sulle cifre degli anni prece- 
denti, si devono invece mettere in rilievo 
le altre importazioni che hanno raggiunto, 
negli otto mesi considerati, la cifra di qui 
10.182 contro q.li 403 dello scorso anno. 
Tali cifre dimostrano che l'allarme dato al 
primo apparire delle offerte di merce e- 
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stera sul nostro mercato era giustificato. 
Ora la falla è stata chiusa, essendo lo zuc- 
chero compreso tra le merci di vietata 
importazione. L'esportazione nelle Colonie 
Italiane è in aumento. Dato le consegne si 
presume che al 31 luglio 1935 residuerà 
uno stock di zucchero di q.li 1.196.008. 


* Il presidente dell'Unione provinciale 
degli agricoltori ha rivolto agli agricoltori 
un appello di incitamento per l'allevamen- 
to dei bachi da seta. Da anni il Governo 
fascista dedica decine di milioni per inte. 
grare i bassi prezzi dei bozzoli, ma que- 
st'anno, oltre a concedere un premio di 
una lira al chilogrammo che sarà possibile 
agli agricoltori di incassare immediatamen- 
te dopo la consegna dei bozzoli agli essi- 
catoi cooperativi, ha dato agli allevatori 
un mezzo deciso per la difesa del mercato 
cioè quello conseguente dalla costituzione 
dell'ammasso nazionale, totalitario della 
produzione bozzoli italiana. Attraverso lo 
‘ammasso nazionale e Ja disciplina delle 
vendite gli agricoltori possono contare su 
un ricavo minimo di L. 4 al chilogrammo 
di bozzoli prodotto. Questo prezzo ancora 
lontano dal costo di produzione, è tutta- 
via degno di considerazione. 


#* Occupazione operaia nei lavori di o- 
pere pubbliche. Il numero medio giorna- 
liero degli operai occupati sia per la boni- 
fica integrale che per l'azienda della strada 
e per qualsiasi lavoro pubblico, nel marzo 
di quest'anno, è stato di 223.065 contro 
214.237 in febbraio e 197.954 in gennaio. 


* L'aumento dei depositi a risparmio 
presso le Banche ordinarie di credito e 
presso le Banche cooperative popolari, alla 
fine del febbraio 1935, era di 5 miliardi 
€ 70 milioni contro 4 miliardi e 69 milioni 
alla fine dello scorso anno. 


VITA DI CHIRURGO ui anprea MAJOCCHI 


..un bel libro uscito di questi giorni e 
scritto proprio da un chirurgo, un chi- 
rurgo vero ed effettivo, di quelli che in- 
cidono tagliano frugano ricuciono, abi- 
tuati a trattar la pelle come i sarti la 
stoffa, esperti a cercar gangli nervosi 
nella fragile e mutevole materia cere- 
brale, bravi a spalancare le grandi ca- 
vità addominali e tirarne fuori gli or- 
gani e rimetterli uno per uno a posto 
come facciamo noi con i pezzi della mo- 
to o dell'auto (ma noi ce ne trovianio 
ogni tanto uno in mano che non sappia- 
mo più dove collocare). Il libro è in- 
titolato Vita di chirurgo e lo ha seritto 
il professore ordinario di semeiotica chi- 
rurgica Andrea Majocchi, definito da Ga- 
briele d'Annunzio «grande medico di 
piaghe, incomparabile maestro che im- 
prigiona nei suol ferri la volontà del mi- 
racolo e la luce della salvazione ». 
L'autore, ancor giovane, ancora sulla 
breccia a menar di ferro e di bisturi 
contro tumori maligni o membra trali- 
gnate, ma con dietro a sé una lunga 
esperienza di chirurgia ospitaliera e di 
guerra, narra qui i suoi ricordi di vita 
€ di professione; ma la vita, e ì suoi 
faticosi inizi, sono raccontati solo per 
mostrare come una vocazione l'abbia 
portato all'arte del padre, morto giovane 
per un'infezione contratta operando. Il 


resto non è che vicende e drammi e giole professionali, impressioni di viaggi compiuti 
per ragioni della professione, considerazioni sugli uomini, sulle loro miserie. sulla loro 
sorte diversa. Dicono che i chirurghi non credono all'anima, perché non l'hanno mai 
trovata frugando nel corpo con i loro coltelli. Il Majocchi no: il suo duro mestiere, fra 
gil uomini che soffrono al servizio della umanità dolente ‘e imprecante, lo ha reso 
losofo e religioso; il libro termina con una commovente professione di fede, con una 


consolante certezza nella giustizia divina 
aeternum ». 


“In te, Domine, speravi, non confundar in 


(Gazzetta del Popolo) 


CINQUANT'ANNI FA 


(Da L'Ictustmazione Irattana del 10 maggio 1885) 


LA PERGAMENA DEI MINISTRI 
A S. M. IL RE 


"Fu bel pensiero quello dei Mini- 
stri di presentare a S. M. il Re, in 
occasione della sua festa natalizia, 
la gran medaglia d'oro ai benemeriti 
della salute pubblica istituita da 
Vittorio Emanuele, accompagnandola 
con una pergamena, della quale sia- 
mo lieti di dare l'incisione. Questa 
fu inventata ed eseguita dal pittore 
Prospero Piatti, notissimo affreschi- 
sta. il quale ha saputo così bene 
usare del suo versatile ingegno da 
rendere la pergamena destinata al 
te Umberto un vero gioiello d'arte. 
Con le figure allegoriche e gli em- 
blemi propri alle virtù del figlio di 
Vittorio Emanuele, l'egregio artista 
ho trovato il mezzo di arricchire la 
cornice a linee architettoniche, a ri- 
dosso del basamento della perga- 
mena nel mezzo torreggia la figura 
dell'Italia moderna; alla dritta l'A- 
driatico ed alla sinistra il Mediter- 
raneo, i quali denotano le due pro- 
vincie, nelle quali il Re nel 1866 
meritò la medaglia al valore mili- 
tare e nel 1884 la medaglia al valor 
civile ». 


ENRICO CAVACCHIOLI, DIRETTORE RESPONSABILE. 


S. A. FRATELLI TREVES, EDITRICE-PROPRIETARIA 


BA PAGINA.DEI GIOCHI 


ENIMMI 


1 Frase a cambio di genere (1-3-3-5=1-3-5-5) 
CONTRASTI 
Di stenti nell’ansie più viete 
il fiacco non opra, ma chiede alla sorte 
‘atteso responso dell’urna venal. 
Avverso alla sterile quiete, 
sorride al ridesto pensiero del forte 
d'un'alba pugnace la squilla vital. 


Il Chiomato 
2 Enimma 
LE SPIE 

Unite ognor da un vincolo tenace, 
simbolo siamo di cooperazione; 
però non lavoriamo per la pace, 
ma discordia vogliamo e disunione. 

Avvien per ciò che, sulla stessa vi. 
c’incontriamo così, come sorelle, 
e ad occhi chiusi, senza cortesia, 
tronchiamo tosto leghe e comunelle. 

E per quest'opra che ci vien segnata, 


CRUCIVERBA 


1 6 8 101214 19 


x Ria ORIZZONTALI 
filiiarono è Satiri paga POR 1. Tu che il bene largisi a piene mani. — 2. esempio fero 
iaia ni a, pf ma @ tanti senza cuore, — sovvienti di chi cadde nell'errore, 
l’intrigo distruggiamo, anche il più fitto. — 4 di chi brama sfamarsi anche domani. — $. Sapienza 
L'Arcigno | profonda ed infinita, — 6. germe fecondo di vital nazione, — 
3 Anagramma diviso 7. attinga alla tua fonte cognizione — 8. chi alle scene si 
NOTTE mostra della vita, — 9. Dell'Eldorado all'incantata soglia, 
Ù — 10, l'anima errante che il suo mal dolora, — 11. d'acerbo 
È notte: su la tremula cortina pianto il verde piano irrora, — 12. a memorar la capricciosa 
di cielo xxxxx e xxx, passa una luce: voglia, — 13, Tu, sposa, madre, fida consigliera. — 14. se- 
raggio di stella che digià reclina condo il merto doni il tanto e il poco, — 15, della famiglia 
il suo chiarore, dove il sogno adduce. avvivi il sacro foco. — 16. di vita inesauribil messaggera. — 
E guardo e sogno, mentre in lieti veli 17. E troveran le tue parole un'eco, — 18. alle città, alle 
danza, nel cerchio de la luce bianca, ville, al piano, al monte, — 19. e sopra nol, all'ultimo oriz- 
leggera una xxxxxxxxx, e gli steli zonte, — 20, la bella offerta fia presente teco: — 21. sarà 
piegano affranti la corolla stanca. a Il soccorso a chi t'invoca e spera! 
Xaeolino VERTICALI 
4 Bizzarria sillogistica 1 Del sol che muore, l'ultimo vestigio. — 2 nel buio sl 
confonde, evanescente, — l'antico stral dilania acerba- 
1 20 BRILLANTI DEL RAJAH mente, — 4. ed a te chiedo un tozzo di pan bigio. — 5. Col 
Se sei di questi venti porto via, mio bastone rustico e nodoso, — 6. verso un cielo più terso 
e non gli dico poi la verità, e cristallino, — 7. voglio innalzarmi ancor sul mio cammino, 
avrò di che sfamar la prole mia. — 8. per scontare il peccato doloroso. — 9. Donami sempre 
Alceo | jl soffio animatore, — 10. ché degli agi la via possa seguire, 
— 11 l'aspro rifiuto non mi far sentire, — 12 le tue virtù 
5 Sciarada son tante, o mio Signore! — 13. Cader dall'alto a noi sem- 
pre è fatale, — 14. purché s'attenui il gelo e la calura, — 
ET alia aan 15. il meglio non dà spesso, la natura — 16. che cela il suo 
©Or mi riposo e ne berrò un bicchier. tesoro capitale. — 17, E si diffonda la divina voce, — 18. 
Tenax | dove il cattivo regna inveterato, — 19. sia dessa amica d'ogni 
r Crittografia a cambio di'cons. (rase: 2-5-5-) buon soldato, — 20, e porti ognuno Il peso della Croce... 
N.VE 
Il Lupino | Ogni settimana sarà estratto a sorte fra i solutori delle 


SOLUZIONI DEL N. 16 


1. COse CAre — 2. Altari, croce = ricalcatore — 3. As- 
SassINlo — 4. ILLUstrazioNE — 5. Merito, marito — 6. 
C-ac-lato-di-T0?; no = calato di tono. 


Premiato: Maria Pulli - Milano Neto 

Ogni settimana sarà estratto a sorte tra i solutori totali e 
parziali un premio di L. 30 in libri editi dalla Casa Treves. 
- Le soluzioni, accompagnate dal presente talloncino (obbli- 
gatorio per î non abbonati; per gli abbonati basterà invec® 
indicare il numero di abbonamento) devono essere invia‘e 
non oltre gli otto giorni dalla data di questo fascicolo. 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Enimmi a premio N. 19 


PAROLE INCROCIATE un premio di L. 30 in libri editi dalla 
Casa Fratelli Treves. Le soluzioni vanno segnate sul presente 
schema e devono essere inviate non oltre gli 8 giorni dalla 
data di questo fascicolo, per lettera o cartolina. 


CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 


(Vedi norme pubblicate nel N. 16) 


Soluzione cruciverba N. 16 


Premiato: 
Nina Zanonceill - Milano 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Concorso permanente per 
uno schema di cruciverba N. 19 


(20000) 


DAMA 


TIRO IN PARTITA 
(Apertura 23.19-10.14) 


19.10-5.14; 2420-15; 
21.17-15.20; 
32.28-20,24; 23,20-8.12; 28.23; 12.15; 
25.214 2118-1421; 23.19-8.12; 
(vedi posizione del diagramma) 
Segue: 19.14-10.19; 17.13-9.18; 
26.17-19.26; 30.14-11.18; 204 e 
vince. 
PROBLEMI 

N. 10 di P, Piasentini (Venezia) 


(Bizzarria) N.D. 9.12 
P. 2.10.11.17.19.20.24.28 


N. 9 di G. Olivio 
(Venezia) 
| N.D. 61430 P. 1322. 


BD. 431 P. 10.19.24 BD. — P. 56.15.18.26.27 
Il Bianco muove e vince ll Bianco muove e vince 
in 5 mosse in 6 mosse 
_ 
N. 11 di A. Gentili N. 12 del dott. A. Gallico 
(Mantova) 


(Roma) 
ND. 1622 P. 67.13 N.D. 15.21.23.32 P. 825 


BD. 6.9.18 P. 12.14.28.30 
ll Bianco muove e vince 
in 5 mosse 


SOLUZIONE DEI PROBLEMI PUBBLICATI NEL N. 17 
| N. 1 del dott. A. Gallico: 18.21; 10.14; 14.30. 
| N. 2 di A. Gentili: 13.10; 31.28; 19.28; 90.26; 24.20; 28.10. 
N. 3 di W. Veal: 3L27-26.30; 27.23-30.27; 13,10-27.20; 10.6 e vince. 
N. 4 di I, L Jves: 19,15; 16.12; 15.12; 14.10; 9.18. 


PICCOLA POSTA 
| P. Montico (Gorizia), G. Olivio (Venezia), V. Soavi (Ro- 
| ma). - Le loro cartelle marcano il «tutto esaurito» a quan- 
do i loro pregiati lavori promessimi? 
R. Foraboschi (Livorno), = Da te oltre i proble: 
molte partite giuocate dai valenti gluocatori livornes 


Bianco muove e vince 
in 3 mosse 


attendo 
ag 


Le soluzioni devono pervenire alla Rivista entro otto giorni 
dalla data di questo fascicolo... Fra i solutori sarà sorteggiato 
mensilmente un premio di L. 30 in libri da scegliersi fra quelli 
| editi dalla Casa Treves. 


| ILLUSTRAZIONE ITALIANA | 
i _ Problemi di Dama N. 19 


Problema N. 11 


Lugano — 94 | La classifica generale è la seguente: | Varese perché complessivamente ha | 

S (DA A (E C H I | totalizzato un maggior punteggio del | 

e __ i Hochstrasser % Testa Lagano. V. De Barbieri — Genova 

he 4 Thalmann 
COPPA DEL TICINO DIE DO Faita SOLUZIONI del N. 15 | (inedito) 
(SOLCA E NAZZARI) Masoni = 0 Agostinetti Pretfeni I PET AG E e) 

ri 3 Galfetti 3 Problema N. 105: 1. Da8, minaccia 2. 

Fia Suola = ultima Limit del-| sBemzsconi (0 Bettellini i: DfÎ8+, ecc. (oppure 2. Cf4, ecc.) 

Coppa del Ticino, svoltasi dome- Villa $ 
CEE RA SZ NOTIZIARIO 
Strare una duplice sorpresa: la scon- LOCARNO alilo:!s taz Un'interessante seduta di tredici 


fitta del Varese a Locarno e del Lu- 


gano a Bellinzona, 


Come si può notare dallo specchiet- 
to sopra esposto, la squadra del Lo- 
carno, contrariamente alle formazioni 
precedenti, si è presentata per la pri- 
ma volta completa nei suoi migliori 
giocatori, fra i quali i fratelli Caglio- 

reduci da Nizza. Notevole 
la vittoria dei bellinzonesi che in po- 
chi mesi hanro fatto dei progressi 
sensibili, dimostrando una tenacia che 
torna ad onore del giovane Circolo 


Varese 3 Locarno 5 

Gnocchi o Caglioni T. 1 

Gandini I 0 Meyer 1 

Lamberti 1 Caglioni G. 0 |ni e Mayer 
Valsecchi 1 Brònimann 0 

Giorgiutti 0 Katz 1 

Giani o Roggero 1 

Gandini 10 Ghezzi 1 

Lorenzini 1 Pioda 0 |Ticinese. 


Le soluzioni di tutti i giochi devono 


| in base alle norme regolatrici della 
gara, un ulteriore incontro per l'ag- 
giudicazione della Coppa, avrà luogo 
fra il Varese e il Lugano, inquanto- 
ché entrambe riuscirono capolista con 
| ugual numero di incontri vinti, pa- 
| reggiati e perduti e perché l'incontro 
| diretto, fra le stesse, è terminato pa- 
ri. Però, secondo noi, sarebbe più lo- 
gico considerare la competizione come 
| già chiusa, assegnando la vittoria al 


parîite simultanee alla cieca, ha tenu- 
to recentemente a Barcellona il cam. 
pione del mondo A. Alekhine. L'esito 
fu il seguente: vinte 10, patte 3. 


G. Ferrantes 


Le soluzioni devono pervenire alla 
Rivista entro otto giorni dalla data 
di questo fascicolo. Fra i solutori sa- 
ranno sorteggiati mensilmente due 
premi di L. 30 in libri da scegliersi 
fra quelli editi dalla Casa Treves. 


ll BIANCO matta in 3 monse 


essere inviate a L'Illustrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cui si riferiscono 


DELLO SPORT 


e DICEMBRE 


MILANO 


MAGGIO 


PALAZZO 
DELL'ARTE 
AL PARCO 
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INAUGURAZIONE 12 MAGGIO 1935.XIII 


BANCA 
COMMERCIALE 
ITALIANA — Mie | 


CAPITALE SOCIALE L. 700.000.000 
INTERAMENTE VERSATO 


180 FILIALI IN ITALIA - 4 FILIALI E 20 BANCHE 
AFFILIATE ALL’ESTERO - CORRISPONDENTI IN GRATUITAMENTE 
TUTTO IL MONDO A RICHIESTA IL 


Vade Mecum del Risparmiatore 


TUTTE LE OPERAZIONI E TUTTI | SERVIZI AGGIORNATO E RICCO 
DI BANCA ALLE MIGLIORI CONDIZIONI PERIODICO  QUINDICINALE 


Tipografia Treves - Milano 


